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«  A' luoghi  adunque  bisogna  aver  gli  ocelli.  Così  ebbe 
«  Donatello  nel  famoso  Zuccone  del  nostro  Campanile  del 
«  Duomo,  nel  fargli  gli  occhi:  che  di  lassù  pajon  cavati 
«  con  la  vanga;  che  se  gli  scolpiva,  di  terra  la  figura 
«  parrebbe  cieca;  perchè  la  lontananza  si  mangia  la 
«  diligenza  ». 

B.  Davanzati.  Agli  Accademici 
Alterati,  Lettera. 


(Considerando  il  disaccordo  fra  gli  autori  che,  dalla  metà 
del  secolo  scorso  fino  ad  oggi,  si  occuparono  delle  variazioni 
dell'angolo  visuale  rispetto  alla  luce  decrescente,  ossia  della 
legge  di  compensazione  fra  Y  ingrandimento  dell'  angolo  visuale 
ed  il  decrescimento  della  intensità  luminosa,  mi  sono  risoluto 
a .  ritentare  lo  studio  sperimentale  dell'  argomento  ;  colla  spe- 
ranza di  formulare  norme  cliniche  aventi  valore  nella  pratica, 
e  colla  convinzione  che  la  conoscenza  del  modo  in  cui  questo 
fenomeno  di  compensazione  ha  luogo  nelle  condizioni  normali 
dell'occhio  valga  a  stabilire  sopratutto  un  termine  di  paragone 
meno  indeterminato,  che  non  sia  presentemente,  per  jfissare  i 
limiti  della  emeralopia  e  per  iscoprire  una  serie  di  periodi 
iniziali  di  affezioni  oculari  retiniche  :  i  quali  periodi,  appunto 
perchè  si  presentano  con  fenomeni  funzionali  di  alterato  rap- 
porto di  compensazione  fra  l' angolo  visuale  e  la  luce  decrescente. 


sfuggono  alla  esatta  determinazione  non  solo,  ma  anche  alla 
osservazione  soggettiva  diretta. 

A  riprendere  queste  esperienze  mi  è  stato  pure  di  incita- 
mento r  avermi  detto,  anni  addietro,  1'  amato  mio  maestro  Prof. 
Eeymond  che  il  Donders,  troppo  indulgente  invero  verso  di 
me,  trovò  non  indegno  di  considerazione  il  mio  primo  lavo- 
ruccio, sopra  lo  stesso  argomento,  pubblicato  fin  dal  1878  (1). 

Norme  necessarie  per  le  esperienze. 

1.°  L'  occhio  da  esaminarsi  si  trovi  lungo  una  stessa  linea 
verticale  con  una  sorgente  luminosa  artificiale,  graduabile  ed 
immediatamente  al  disotto  di  questa,  in  guisa  che  gli  oggetti, 
verso  i  quali  1'  occhio  dirige  lo  sguardo,  si  possano  considerare 
sensibilmente  equidistanti  dall'  occhio  e  dalla  sorgente  luminosa. 

Con  questa  disposizione  quindi  una  medesima  distan  za  sarà 
in  rapporto  coli'  angolo  visuale  e  colla  intensità  luminosa,  e 
servirà  di  norma  per  la  misura  di  amendue. 


(1)  Dal  saggio  di  Bibliografia  che  ho  potuto  raccogliere,  e  che  ho  disposto  cro- 
nologicamente in  fine  di  questa  memoria,  apparisce  che  le  pubblicazioni  intorno  a 
questo  argomento  sono  frequenti  dopo  il  1873  ;  il  che  è  indubbiamente  dovuto 
al  fatto  della  gara  bandita  in  proposito  dalla  Facoltà  Medica  di  Innsbruck  nel- 
r  anno  1873  (')  che  richiamò  l'attenzione  sopra  l'argomento. 

La  parte  storica  venne  ampiamente  trattata  in  mo|o  speciale,  nel  noto  lavoro 
di  Uhthofp  ("),  pubblicato  nel  1886;  ma  debbo  notare  che  in  essa  puro  si  omise 
di  fare  menzione  dei  notevolisssimi  lavori  del  Ekymond  pubblicati  negli  anni  1871, 
1872  e  1875  (""),  dove  sono  rijiìortate  numerose  esperienze  sul  modo  di  comportarsi 
dell'acuità  visiva  e  dell' insu£Bcienza  di  illuminazione  in  tipi  normali  che  servono 
come  termine  di  confronto  per  soggetti  anormali.  Questi  studi  del  Eeymond  (i  primi 
pubblicati  in  Italia  sopra  V  argomento  in  questione)  informati  ad  un  principio 
essenzialmente  din  ico  sperimentale  sono  di  un  valore  pratico  sostanziale. 

Dal  1870  al  presente  non  è  passato  anno  in  cui  non  fosse  pubblicato  per  lo 
meno  un  lavoro  sopra  le  ricerche  di  cui  è  questione  nella  presente  memoria. 

O   Cfr.  PoscH,  (N.o  85  della  Bibliografia),  pag.  14. 

{'")  Cfr.  Uhthoff,  (N.°  147  della  Bibliografia),  pp.  172-182. 

(."♦)  Cfr.  Bibliograf.  N.'  03,  04,  09  e  70. 
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2.  °  Una  serie  di  oggetti  di  prova  di  diversa,  graduata, 
crescente  dimensione  si  trovi  scaglionata  dinanzi  ali'  occhio 
verso  una  medesima  direzione  in  modo  che  tutti  gli  oggetti 
possano  venir  fìssati  ad  uno  ad  uno  quasi  contemporaneamente, 
ossia  in  un  sol  colpo  d'  occhio,  mediante  una  breve  oscillazione 
centrale  nel  campo  di  sguardo  senza  oscillazione  o  rotazione 
del  capo. 

Gli  oggetti  di  prova  quindi,  a  seconda  della  loro  gran- 
dezza e  della  loro  distanza,  si  possono  presentare  ad  un  tempo 
sotto  angoli  visuali  diversi  ed  in  condizioni  di  illuminazione 
diversa. 

3.  "  La  disposizione  degli  oggetti  di  prova,  schierati  al  di- 
nanzi dell'  occhio,  sia  tale  che  1'  oggetto  di  dimensione  minore 
occupi  il  primo  posto  in  vicinanza  all'occhio;  ad  una  distanza 
però,  che  (in  grazia  della  dimensione  dell'oggetto)  entri  in 
gioco  il  meno  possibile  V  accomodamento,  e  che  1'  oggetto  fìssato 
si  presenti  sotto  l'angolo  visuale  minimo  col  quale  può  essere 
veduto  distintamente. 

La  dimensione  di  questo  primo  oggetto  quindi,  in  rapporto 
colla  distanza  dell'  oggetto  dall'  occhio,  rappresenta  il  grado  mas- 
simo di  acutezza  visiva,  ossia  il  Visus,  dell'  occhio. 

4.  "  L' intensità  luminosa  della  sorgente  venga  graduata 
in  modo  da  bastare  appena  per  la  percezione  distinta  del  primo 
oggetto  di  prova  sovraccennato,  posto  alla  massima  distanza  alla 
quale  può  essere  veduto. 

Questa  intensità  luminosa  quindi  rappresenterà  il  grado 
minimo  di  luce  sufficiente  compatibile  col  grado  massimo  di 
acutezza  visiva  rappresentato,  questo,  dal  rapporto  fra  la  dimen- 
sione del  primo  oggetto  e  la  distanza  dell'oggetto  dall'occhio. 

5.  °  La  dimensione  degli  altri  oggetti  di  prova,  di  dimen- 
sioni maggiori  del  primo,  sia  tale  (rispetto  alla  luce)  che, 
rimanendo  immutata  la  intensità  luminosa  che  limita  la  perce- 
zione distinta  del  primo  oggetto  veduto  sotto  il  minimo  angolo 
visivo^  ciascuno  di  essi  (sempre  più  discosto  dalla  sorgente 
luminosa  quanto  piiì  esso  è  maggiore  di  dimensione)  stia  a  tale 


distanza  da  non  poter  essere  ulteriormente  allontanato  senza 
che  cessi  di  essere  veduto  distintamente. 

Tutti  questi  oggetti  quindi,  di  dimensioni  maggiori  del 
primo,  trovandosi  in  luce  insufficiente  (1)  (perchè  ciascuno  di 
di  essi  si  trova  non  meno  ma  anzi  più  discosto  del  primo  dalla 
sorgente  luminosa),  si  presentano  e  sono  veduti  sotto  un'an- 
golo visuale  maggiore  dell'  angolo  minimo,  cui  potrebbero  essere 
veduti  (allontanandoli  proporzionatamente  alla  loro  dimensione) 
se  la  luce  fosse  per  loro  favorevole  ossia  sufficiente. 


(1)  Questo  metodo,  del  quale  mi  sono  servito,  per  ottenere  i  diversi  gradi  di 
luce  decrescente,  ricorda,  nella  disposizione  generale,  i  metodi  del  Mayer  (')  e  del 
Posc'H  ;  (")  jDeraltro  ne  differisce  essenzialmente  nel  concetto  perchè,  secondo  esso, 
il  soggetto  mantiene  costantemente,  durante  1'  esperimento,  la  stessa  posizione  ri- 
spetto alla  sorgente  luminosa  (trovandosi  per  così  dire  immedesimato  colla  mede- 
sima) e  non  cambia  neppur  posizione  rispetto  a  ciascun  cartello  ottometrico  (non 
allontanandosene  nè  avvicinandosene). 

Insisto  nel  rilevare  questa  particolarità  della  posizione  fissa  del  soggetto  ri- 
spetto alle  tavole  ottometriche,  ])erchè,  indipendentemente  dalla  intensità  luminosa 
assoluta  (o  splendore  intrinseco)  che  ciascuna  di  esse  tavole  ha,  per  efifetto  della  sua 
posizione  rispetto  alla  sorgente  luminosa,  ciascuna  di  esse  ha  pure  una  intensità  lu- 
minosa relativa  rispetto  alla  posizione  dell'  occhio,  per  effetto  della  distanza  che  da 
questo  la  se^^ara.  E  però,  ad  esempio,  se  1'  intensità  luminosa  del  lume,  decresciuta, 
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è  tale  da  permettere  appena,  ad  un  occhio  normale,  una  acutezza  visiva  =  -j-,  ove 

quest'  occhio,  caeteris  paribns,  si  avvicini  al  cartello  ottometrico,  esso  potrà  godere 

,.5         .  .         .  1  , 

di  una  acutezza  visiva  proporzionatamente  maggiore  di       (  ossia  maggiore  di  ) 

nel  caso  che  sopra  lo  stesso  cartello  sieno  impresse  lettere  ottometriche  di  dimen- 
sione minore  del  N.°  L  e  che  per  mezzo  di  queste  lettere  (  di  dimensione  minore  ) 
si  esamini  1'  acutezza  visiva.  Il  non  tener  conto  di  questo  fatto  ])uò  diventare 
causa  di  errore,  nella  valutazione  del  rapporto  fra  acutezza  visiva  ed  illuminazione, 
o  per  lo  meno  di  maggiore  complicazione  di  calcoli. 

Non  credo  necessario  accennare  i  diversi  congegni  studiati  per  graduare  la 
luce  nelle  esperienze  congeneri  poiché  sono  molto  noti;  mi  restringo  a  ricordare 
il  diaframma  ad  apertura  variabile  del  Govi  (*")  perchè  fu,  direi  il  progenitore,  di 
gran  parte  di  essi. 

O   Cfr.  Bibliograf.  N.»  4. 
(*')  Cfr.  Bibliograf.  N."  85. 
Cfr.  Bibliograf.  N.°  45. 


Essendo  note  la  dimensione  degli  oggetti  di  prova  veduti 
distintamente  non  che  la  loro  distanza  dall'occhio  e  dalla  sor- 
gente luminosa,  si  hanno  i  dati  per  valutare  in  qual  modo  la 
grandezza  dell'  angolo  visuale  compensi  la  luce  decresente. 

6.°  L'  esperimento  venga  eseguito  in  modo  che,  dopo  di 
aver  disposto  gli  oggetti  di  prova  e  graduata  l' intensità  luminosa, 
secondo  le  norme  sopra  indicate,  ogni  cosa  rimanendo  in  sito, 
l'occhio  (rimanendo  il  corpo  immobile)  possa  successivamente 
rapidamente  e  quasi  contemporaneamente  fissare  ad  uno  ad  uno 
gli  oggetti  di  prova  ed  assicurarsi  di  vederli  tutti  ugualmente 
distinti  con  l'intensità  luminosa  minima  sufficiente  per  ciascuno. 

Così  stando  le  cose  ne  avviene  di  conseguenza  che,  per 
poco  si  abbassi  l'intensità  luminosa  della  sorgente,  oppure,  rima- 
nendo fissa  r  intensità  luminosa  della  sorgente,  per  poco  l' occhio, 
col  corpo,  indietreggi  dalla  sua  posizione,  ancorché  (in  questo 
secondo  caso)  gli  oggetti  si  presentino  ancora  alla  visuale,  gli 
oggetti  cesseranno  di  essere  veduti  distintamente  tutti  ad  un 
tempo,  perchè  nel  primo  caso  difetta  l'angolo  visivo,  nel  secondo 
caso  difetta  l'intensità  luminosa. 

Materiale  occorrente  per  le  esperienze. 

Tavole  ottometriche.  —  Le  tavole  ottometriche,  od  oggetti 
di  prova,  di  cui  mi  sono  servito  sono  costituite  da  altrettanti 
cartelli  quanti  sono  i  numeri  ovvero  sia  quante  sono  le  dimen- 
sioni delle  lettere  messe  in  opera. 

I  numeri  messi  in  opera  sono  i  seguenti  :  I,  II,  III,  IV, 
V,  X,  XX,  XL,  LXXX,  C,  CL,  CC,  CCC,  DCXXX,  ciascuno 
dei  quali  alla  rispettiva  distanza  di  metri  1,  2,  3,  ecc.  si  pre- 
senta sotto  un  angolo  di  5'. 

Ciascun  cartello  porta  litografato  o  dipinto,  in  nero  matto 
su  bianco  matto,  un  solo  numero  della  scala  ottometrica,  colle 
lettere  majuscole  B  ed  E  una  accanto  all'altra. 

Ciascuna  di  queste  lettere  è  quadrata,  secondo  il  tipo  del 
Parangon  Egiziaco,  ha  lo  spessore  del  nero  uniforme  ed  uguale 
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ad  un  quinto  dell'  altezza  della  lettera  ed  ha  la  nota  dimen- 
sione: di  m.  0,001454  di  lato,  pel  N.°  L;  di  m.  0,00727  pel 
N.°  Y  (Masselon,  Examen  fondionnel  de  V ceil,  Paris  1882,  p.  4); 
di  m.  0,01454,  pel  N.°  X  e  così  di  seguito  per  gli  altri  numeri 
in  proporzione  della  loro  grandezza  secondo  le  norme  degli 
Optotypi  ad  visum  determinandum  dello  Snellen  (Utrecht,  Tip. 
P.  W.  Van  de  Weijer  1862). 

Le  lettere  sono  disposte  sopra  una  sola  linea  e  distano  una 
dall'altra  di  uno  spazio  che  equivale  a  Vs  della  dimensione  di 
ciascuna  lettera  del  cartello. 

Ambedue  le  lettere  sono  ripetute  compatibilmente  colla 
dimensione  del  cartello  sopra  cui  stanno.  Le  lettere  dei  cartelli 
dal  N."  I  al  N."  LXXX  sono  litografate;  quelle  degli  altri 


La  dimensione  dei  cartelli  litografati  è  uniforme  ed  è  di 
di  metri  0,20X0,30. 

Gli  altri  cartelli,  dipinti,  sono  di  dimensione  proporzionata 
a  quella  del  N.°  LXXX  e  portano,  come  questo,  le  due  sole 
lettere  E  e  B. 

Ad  eccezione  dell'  ultimo  cartello  ossia  del  N.°  DCXXX, 
del  quale  disponevo  di  un  solo  esemplare,  avevo  a  disposizione 
parecchi  esemplari  di  ciascun  numero  degli  altri  cartelli.  I 
cartelli  dal  N.°  I  al  X."  LXXX  sono  montati  sopra  cartoncino 
rigido.  I  cartelli  dal  N.°  C  al  CCC  sono  montati  in  un  inte- 
lai atura  rigida  e  leggera. 

Ogni  cartello  dal  N.°  I.  al  CCC  è  perforato  alla  parte 
superiore  da  due  occhielli,  sopra  una  stessa  linea  orizzontale,  i 
quali  si  agganciano  a  due  beccucci  a  vite  infissi  in  un  astic- 
ciuola  orizzontale,  la  quale  sormonta  una  colonnetta  verticale  di 
legno  munita  di  treppiede  e  facilmente  trasportabile  con  una 
mano  sola. 

L'  asticciuola  orizzontale  può  innalzarsi  abbassarsi  e  fissarsi 
lungo  la  colonnetta;  e  però  il  cartello  può  mantenersi  all'altezza 
voluta  dal  suolo.  Questa  altezza,  nelle  esperienze  fatte,  era  tale 
che  la  metà  del  cartello  corrispondeva  alla  metà  della  distanza 


cartelli  sono 
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in  linea  verticale  fra  1'  occhio  e  Ja  sorgente  luminosa  ed  era 
circa  di  m.  1,75. 

Un  occhiello  a  vite  in  basso,  che  attraversa  il  cartello, 
permette  di  fissare  solidamente  il  cartello  alla  colonetta  in  modo 
da  impedire  qualsiasi  oscillazione  del  cartello  quando  la  colon- 
netta viene  trasportata. 

La  lunghezza  dei  beccucci  dell'  asticciuola  orizzontale  è 
tale  da  permettere  che  vi  si  possano  agganciare  e  sovrapporre 
diversi  cartelli  sopra  la  stessa  asticciuola  oppure  cambiare  facil- 
mente i  cartelli  sulla  medesima  secondo  richiede  1'  esperienza. 

Disponendo,  come  ho  detto,  di  parecchi  esemplari  di  ciascun 
cartello  e  di  parecchie  colonnette  si  può  a  volontà  appendere 
più  di  un  numero  ad  una  stessa  colonnetta,  oppure  disporre, 
sopra  una  stessa  colonnetta,  parecchi  numeri  uno  sopra  1'  altro, 
oppure  disporre  sopra  una  stessa  linea  due  o  più  numeri  diversi 
montati  sopra  colonnette  diverse. 

Il  cartello  N."  DCXXX,  essendo  di  dimensioni  considerevoli, 
è  poco  maneggevole,  e  però,  montato  esso  pure  sopra  un  telajo, 
è  applicato  e  fisso  verticalmente  contro  la  parete  di  un  carretto 
a  quattro  ruote;  la  metà  del  cartello  può  essere  innalzata  fino 
all'altezza  di  circa  3  metri  dal  suolo. 

Il  carretto  può  facilmente  venire  spinto  e  tirato  a  mano 
in  direzione  normale  al  piano  del  cartello  e  adattarsi  quindi  alla 
posizione  richiesta  dallo  sperimento. 

EcATOMETRO.  —  Pur  dispoucudo  di  canne  metriche  della  lun- 
ghezza di  due  e  di  tre  metri  ciascuna  e  suddivise  in  decimetri 
e  centimetri,  per  agevolare  la  rapida  misura  delle  distanze,  feci 
costruire  un  ecatometro. 

Questo  consiste  in  una  robusta  e  sottile  cinghia  di  tela 
cerata  della  larghezza  di  15  centimetri  e  della  lunghezza  di 
100  metri  divisa  in  decimetri  e  colla  segnatura  in  cifre  dei 
metri.  Questa  cinghia  rotolata  sopra  se  stessa  attorno  ad  un 
perno  metallico  con  manovella  si  presenta  come  un  cilindro  di 
quindici  centimetri  di  altezza  e  di  50  centimetri  di  diametro. 
Il  rotolo  è  chiuso  in  una  cassetta  quadrata  verticale.  Al  da- 
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vanti  della  cassetta  sporge  il  capo  libero  della  cinghia  munita 
di  maniglia  e  da  un  lato  sporge  la  manovella.  Il  tutto  presenta 
presso  poco  l'aspetto  di  un  metro  rotolato  da  tasca  in  propor- 
zioni ingrandite.  La  cassetta  è  inchiodata  sopra  un  asse  che  ne 
costituisce  la  base  e  che  permette  alla  cinghia  di  venire  rotolata 
e  svolta  senza  che  ne  venga  rovesciata  la  cassetta.  Due  maniglie 
laterali  nella  cassetta,  ne  permettono  la  facile  presa  ed  il  tra- 
sporto da  un  sito  all'  altro. 

Potendo  questo  rotolo  metrico  facilmente  stendersi  sul  piano 
raccogliersi  e  trasportarsi  è  dato  pure  di  scegliere  dove  che  sia 
il  campo  delle  esperienze  maggiormente  adatto  e  di  segnarvi 
sopra  rapidamente  le  distanze  volute. 

Nelle  esperienze  eseguite,  lo  zero  dell'  ecatometro  corri- 
sponde verticalmente  alla  posizione  del  lume  e  dell'  occhio,  e 
sopra  r  ecatometro  si  leggono  le  distanze,  dei  cartelli  ottometrici, 
dall'occhio  e  dal  lume. 

Sorgente  luminosa.  —  Il  lume  del  quale  mi  sono  servito  è 
una  lampada  a  gaz,  tipo  Argand,  a  tripla  corrente  con  becco 
Bengel  a  doppia  corona  concentrica  di  fori.  Le  due  corone  por- 
tano in  tutto  74  fori.  Il  tubo  cilindrico  di  vetro,  che  circonda 
la  fiamma,  ha  la  lunghezza  di  26  centimetri  ed  il  diametro  di  72 
millimetri. 

Alla  base  della  galleria  ho  applicato  una  piattaforma  me- 
tallica foggiata  ad  anello  orizzontale  la  quale  sostiene  un  ci- 
lindro di  lamina  sottile  ed  opaca  del  diametro  di  14  centimetri 
che  avvolge  il  vetro  della  lampada  come  un  manicotto  e  fun- 
ziona quindi  da  schermo  circolare.  Questo  schermo,  oltrepassata 
di  poco  r  altezza  del  vetro  della  lampada,  sostiene,  alquanto  sol- 
levata, una  cappa  leggermente  conica,  dello  stesso  metallo,  dalla 
quale  viene  riparata  la  luce  che  si  dirigerebbe  in  alto. 

Alla  parte  inferiore,  e  precisamente  all'altezza  della  fiamma, 
è  praticata  nello  schermo  un'  apertura  quadrata  di  10  centimetri 
di  lato  che  comprende  nella  sua  porzione  centrale  la  fiamma 
incorniciandola  e  distandone  circa  un  centimetro  tutto  al- 
l' intorno. 
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Lo  schermo  cilindrico  può  girare  sulla  piattaforma,  attorno 
al  suo  asse  in  modo  da  volgere  il  chiarore  della  fiamma  verso 
la  parte  voluta. 

L' intensità  massima  (1)  che  può  dare  la  fiamma,  munita 
dello  schermo,  col  gaz  alla  pressione  di  circa  33  millimetri  ed 
alla  densità  di  0,52  misurata  col  fotometro  di  Dumas  e  Eegnault 
è  di  circa  6  Carcel  che  corrisponde  a  circa  36  candele  steariche 
francesi,  del  tipo  étoile. 

Questo  lume  riposa  sopra  una  mensolina  orizzontale  che 
può  innalzarsi,  abbassarsi  e  fissarsi  lungo  una  colonnina  verti- 
cale metallica,  munita  di  treppiede,  rigida,  piuttosto  massiccia 
ma  suscettibile  di  essere  facilmente  trasportata.  Il  lume  può 
quindi  disporsi  ed  adattarsi  in  modo  che  la  mensolina  corri- 
sponda al  disopra  del  capo  dell'  osservatore,  sormontandolo,  e 
possa  trovarsi  coli' asse  verticale  della  fiamma  in  continuazione 
coir  asse  verticale  del  capo.  In  linea  verticale  1'  occhio  dista 
dalla  fiamma  di  circa  35  centimetri. 

Lungo  la  colonnetta  metallica  sopraccennata,  sorreggitrice 
della  mensolina  e  del  lume,  all'altezza  di  circa  un  metro  dal 
piede,  è  applicato,  lungo  il  tubo  conduttore  del  gaz,  il  robinetto 
regolatore  dell'  entrata  del  gaz  nel  becco  Bengel  e  però  rego- 
latore dell'  intensità  della  fiamma  a  seconda  della  maggiore 
0  minore  apertura  del  medesimo. 

Questa  disposizione  permette  all'osservatore  di  tenere  du- 
rante r  esperienza  una  mano  al  robinetto  e  quindi  di  regolare 
a  seconda  delle  norme  stabilite  l' intensità  della  fiamma. 

Nelle  esperienze  eseguite  la  variazione  della  intensità  lumi- 
nosa della  fiamma  oscillava  fra  un  massimo  di  6  Carcel  ed  un 
minimo  di  2  a  seconda  delle  modalità  della  esperienza. 


(1)  La  misura  della  intensità  venne  praticata  coli' apparecchio  descritto  e  se- 
condo le  istruzioni  per  l'uso  del  medesimo  indicate  nella  pubblicazione:  Étalon 
legai  ou  mesure  type  dit  pouvoir  éeìairant  du  gas  d' après  les  travaux  de  MM.  Dumas 
et  Kegnault,  deuxième  édition.  Paris,  Emile  Durand,  1869,  pp.  35  in  16°. 

2. 
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Schede.  —  Per  segnare  le  distanze  dei  cartelli  dall'  occhio 
e  dalla  sorgente  luminosa,  mi  sono  servito  di  schede  mobili  di 
cartoncino  rigido  della  dimensione  m.  0,08  X  0^12  portanti 
ciascuno  un  numero  progressivo  dall'  1  al  100  stampato  nel 
mezzo  ed  in  alto. 

Occorrendo  ripetere  pili  volte  1'  esperimento  in  una  mede- 
sima seduta,  ove  si  avesse  a  notare  volta  per  volta  la  distanza 
dei  cartelli  dall'osservatore^  ne  verrebbe  distratta  l'attenzione, 
sarebbero  necessari!  più  aiuti  per  eseguirle  e  non  si  potrebbe 
procedere  con  la  celerità  voluta.  In  vece  posando  le  schede  sul- 
r  ecatometro,  nei  siti  che  devono  essere  annotati,  queste  schede 
si  possono  con  comodo  raccogliere  ad  esperienze  finite. 

Avendo  cura  di  posare  le  schede  secondo  il  loro  numero 
progressivo  e,  nel  raccoglierle,  di  segnare  sopra  ciascuna  il  nu- 
mero dell'  ecatometro  corrispondente  al  sito  su  cui  essa  giace 
riesce  facile,  trascrivendo  sopra  apposite  tabelle  i  numeri  segnati 
sulle  schede,  mettere  in  evidenza  le  esperienze  eseguite. 

Locale  scelto  per  le  esperienze. 

Le  esperienze  vennero  eseguite  nel  piano  superiore  dell'  ala 
nord -ovest  del  Foro  Boario  di  Modena  gentilmente  messo  a 
mia  disposizione  dall'  Onorevole  Municipio. 

Il  Foro  Boario  è  un  elegante  edificio  di  stile  classico  costi- 
tuito da  un  corpo  centrale  ad  arcate  sostenute  da  poderosi 
pilastri  e  da  due  ale  che  simmetricamente  si  estendono  ai  lati 
del  corpo  cèntrale. 

L'  edifìcio  misura  esternamente  circa  250  metri  di  lun- 
ghezza e  circa  20  di  larghezza.  Il  piano  superiore  di  cia- 
scuna ala  è  diviso  lungo  l'asse  ed  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
da  due  serie  di  archi,  in  tre  corsie  di  circa  6  metri  di  larghezza 
ciascuna. 

La  corsia  centrale,  fiancheggiata  dagli  archi,  è  la  più  alta 
e  raggiunge  al  livello  del  sommo  degli  archi  una  altezza  di  7 
metri  dal  pavimento. 


11 

Lungo  la  corsia  centrale,  lateralmente  contro  i  pilastri 
degli  archi,  in  tutta  la  sua  lunghezza  da  ambo  le  parti,  è  tesa 
a  guisa  di  velario,  una  tela  di  color  grigio  scuro  senza  riflessi 
di  circa  4  metri  di  altezza,  a  partire  dal  pavimento.  La  corsia 
quindi  ha  quasi  1'  aspetto  di  un  tunnel. 

Suir  asse  di  questa  corsia  centrale  è  disteso  sul  pavimento 
r  ecatometro  sopra  descritto.  All'estremità  sud-est  della  corsia 
sta,  sopra  il  sostegno,  il  lume  che  corrisponde  verticalmente  allo 
zero  dell'  ecatometro. 

La  figura  l.""  della  Tavola  (in  fine  della  presente  memoria) 
è  uno  schizzo  che  dà  una  idea  del  modo  in  cui  sono  situati  il 
lume  ed  i  varii  cartelli  per  fare  1'  esperienza  alla  quale  si  rife- 
risce la  Tabella  XVIII  (1). 


(1)  Prima  di  intraprendere  queste  esperienze  di  compensazione,  ho  voluto  ese- 
guirne alcune  preliminari,  tanto  a  luce  artificiale  quanto  a  luce  naturale,  intorno  al 
minimo  angolo  visuale  in  relazione  colla  intensità  luminosa  minima  die  lo  limita. 
In  dette  esperienze  preliminari,  delle  quali  ne  trascrivo  una  colla  relativa  tabella 
verso  il  fine  della  presente  nota,  verificai  i  seguenti  fatti  : 

1.  °  In  un  occhio  normale,  durante  un  medesimo  momento  sperimentale,  l'in- 
tensità luminosa  che  limita  il  massimo  di  acutezza  visiva,  quando  1'  occhio  fissa 
sotto  il  minimo  angolo  visuale  una  lettera  delle  tavole  ottometriche  di  Snellen,  è 
diversa  a  seconda  della  grandezza  della  lettera  fissata. 

Cosichè  r  intensità  luminosa  minima  la  quale  permette  ad  un  occhio  di  godere 
il  massimo  di  acutezza  visiva,  fissando,  per  es.,  il  N."  X  delle  tavole  ottometriche 
di  Snellen  alla  distanza  di  10  metri,  diventa  deficiente  se  1'  occhio  fissa  il  N.°  L 
delle  dette  tavole  alla  distanza  di  50  metri,  ed  è  invece  eccedente  se  Y  occhio  fissa 
il  N.°  V  di  dette  tavole  alla  distanza  di  5  metri. 

E  per  conseguenza  trattandosi  di  determinare  una  acutezza  visiva  qualsiasi, 
col  mezzo  di  tavole  ottometriche  costituite  da  caratteri  di  grandezza  diversa  im- 
pressi sopra  un  medesimo  piano,  sarebbe  necessario  che  la  determinazione  venisse 
fatta  con  intensità  luminose  diverse  a  seconda,  cioè,  della  grandezza  del  carattere 
che  serve  di  prova. 

2.  °  Quando  l'intensità  luminosa  generale  dell'ambiente  è  uniforme,  e  limita 
il  massimo  di  acutezza  visiva  di  un  occhio  normale  il  quale  fissi  e  veda  un  dato 
carattere  delle  tavole  di  Snellen  :  se  quest'  occhio,  nello  stesso  momento  sperimen- 
tale, volge  lo  sguardo  a  caratteri  di  dimensione  minore  del  primo  carattere  fissato, 
ma  situati  a  tale  distanza  da  presentarsi  sotto  lo  stesso  angolo  minimo,  questi  ca- 
ratteri saranno  pure  veduti  distintamente,  ma  illuminati  soverchiamente  ;  che  se 
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Descrizione  del  tipo  delle  esperienze  eseguite. 

Mettendo  in  pratica,  per  quanto  sperimentalmente  mi  fu 
possibile,  le  norme  per  le  esperienze  su  esposte  e  valendomi  del 
materiale  sopra  descritto,  eseguii  sopra  alcuni  soggetti  una  serie 


quest'  occhio,  nello  stesso  momento  sperimentale,  volge  lo  sguardo  a  caratteri  di 
dimensione  maggiore  del  primo  carattere  fissato,  ma  situato  a  distanza  tale  da  pre- 
sentarsi sotto  lo  stesso  angolo  minimo,  questi  caratteri  non  saranno  più  veduti  di- 
stintamente perchè  insufficientemente  illuminati. 

Cosichè  se  un'  occhio,  a  piena  luce  diffusa  del  giorno  in  campo  aperto,  si 
trova  di  fronte  ad  una  serie  di  caratteri  ottometrici  di  Snellen  isolati  di  gran- 
dezza progressivamente  crescente,  disposti  verticalmente  e  sensibilmente  sopra  una 
stessa  linea  orizzontale  in  modo  che  ognuno  di  essi  si  j^resenti  all'  occhio  sotto 
uno  stesso  angolo  visuale  minimo  e  jjossa  essere  fissato  in  un  solo  colpo  d' occhio 
(mediante  una  breve  oscillazione  dell'occhio  nel  campo  di  sguardo  centrale): 
se  r  illuminazione  generale  è  tale  che  essa  limiti  il  massimo  di  acutezza  visiva 
per  il  carattere  N.°  X  situato  alla  distanza  di  10  metri  dall'occhio,  quest'occhio 
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naturalmente  avrà  V  =       con  luce  minima  sufficiente  ossia  con  luce  limite.  Per 

conseguenza,  ove  1'  occhio  fissi  il  carattere  N.°  V,  situato  a  5  metri  di  distanza, 
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questo  carattere  sai'à  veduto  distintamente  e  l' occhio  naturalmente  avrà  V  =  -y- 

con  luce  soverchia.  Ove  l'occhio  fissi  il  carattere  N.°  L,  situato  a  50  metri  di  distanza, 
questo  carattere  non  jjotrà  essere  veduto  distintamente  e  però  1'  occhio  non  potrà 
50 

avere  V  =-7-,  perchè  il  carattere  N.°  L  trovasi  per  la  distanza  in  luce  affievolita 
rispetto  all'  occhio. 

Affinchè  r  occhio  possa  vedere  distintamente  il  carattere  N."  L,  questo  carat- 
tere dovrà  essere  avvicinato  all'  occhio  ed  allora  crescerà  1'  angolo  visuale  sotto  cui 
il  carattere  si  presenta  ed  entrerà  per  conseguenza  in  campo  la  compensazione  del- 
l' ingrandimento  dell'  angolo  visuale  rispetto  alla  luce  insufficiente. 

Questi  fatti  sono  indubbiamente  in  relazione  colla  legge  di  projDagazione  del  moto 
luminoso  in  virtù  della  quale  ciascun  cartello  ottometrico,  considerato  come  oggetto 
luminoso  a  se,  con  qualsivoglia  grado  di  intensità  luminosa  esso  sia  rischiarato, 
perde  di  intensità  luminosa  a  seconda  della  distanza  alla  quale  esso  viene  osservato. 

Nella  determinazione  quindi  tanto  del  grado  massimo  di  acutezza  visiva  quanto 
dei  gradi  inferiori  dipendenti  dal  decrescimento  della  illuminazione,  a  fine  di  jDoter 
valutare  i  gradi  di  luce  corrispondenti  rispettivamente  ai  diversi  gradi  di  acutezza 
visiva,  occorre  tenere  calcolo  capitale  della  influenza  che,  sul  grado  di  illumina- 
zione, esercita  la  distanza  del  cartello  ottometrico  dall'occhio.  In  altri  termini  ad 
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di  parecchie  esperienze  delle  quali  passo  a  descrivere  parti- 
colareggiatamente il  tipo,  ossia  ad  indicare  il  modo  tenuto  nel- 
r  eseguirle. 

Queste  esperienze  ebbero  luogo  in  massima  parte  nei  mesi 
di  ottobre,  novembre,  dicembre  1893  e  gennaio,  febbraio,  marzo 
1894.  L'ora  scelta  fu  per  lo  piiì  dalle  ore  20  alle  21. 


un  dato  grado  di  illuminazione  corrisponde  una  data  dimensione  dei  caratteri  otto- 
metrici  per  determinare  il  massimo  di  acutezza  visiva  di  un  occhio. 

Esperienza  esegtiita  il  21  luglio  1893  nel  Tiro  a  segno  provinciale  di  Modena 
(fuori  di  Porta  S.  Agostino)  dalle  ore  10  alle  ore  11  antim.  (') 

Il  soggetto  N."  I  rivolto  verso  il  ferma-palle,  al  davanti  delle  bocche  dei 
diaframmi  sta  in  piedi  di  fronte  al  cartello  N.''  I  il  quale  è  posto  alla  massima 
distanza  alla  quale  egli  può  percepire  distintamente  le  lettere  B  eà  JE  del  cartello; 
questa  distanza  è  di  metri  1,50. 

Gli  altri  cartelli  seguono  il  primo  sempre  allontanandosi  dall'  occhio,  lungo  le 
bocche  dei  diaframmi,  sensibilmente  sulla  linea  mediana,  fino  a  che  ciascuno  di  essi  si 
presenti  sotto  il  minimo  angolo  visuale  col  quale  è  veduto  distintamente  dal  soggetto 
il  quale  rimane  sempre  in  piedi  fisso  alla  distanza  di  metri  1,50  dal  cartello  N.°  I. 

Tutti  i  cartelli,  ad  eccezione  dell"  ultimo  (  N.°  CCC),  che  è  più  elevato  degli 
altri  di  un  metro,  trovandosi  contro  V  arginello  che  iDrecede  il  fosso  dei  segnatovi 
attiguo  al  ferma-palle,  sono  all'  altezza  di  metri  1,50  dal  suolo.  Tutti  sono  schierati 
verticalmente  dinanzi  al  soggetto  in  modo  che  questi  non  è  obbligato  a  spostarsi 
per  fissarli  ad  uno  ad  uno. 

Lo  spazio  di  cielo  che  si  scopre  mettendosi  al  posto  di  ciascun  cartello  di 
fronte  al  soggetto,  è  serenamente  azzurro.  Il  sole  è  splendido  e  batte  in  jjieno  sui 
cartelli.  Il  suolo  è  erboso  e  verdeggiante  e  non  dà  riflessi  nè  effetti  di  miraggio; 
la  visuale  quindi  non  è  turbata  nè  deviata. 

Le  pujiille  del  soggetto  sono  costantemente  ristrette  durante  l'esperienza  la  quale 
viene  eseguita  da  prima  con  amendue  gli  occhi  liberi  poi  con  ciascun  occhio  sepa- 
ratamente libero  rimanendo  1'  altro  coperto  con  scherraaglio  ojDaco  ed  in  ultimo  col 
solo  occhio  destro  diaframmato,  rimanendo  il  sinistro  rij^arato  dallo  schermaglio  opaco. 

Queste  diverse  condizioni  degli  occhi  non  influiscono  sensibilmente  sulla  j)osi- 
zione  che  prendono  nei  diversi  momenti  della  esperienza  i  singoli  cartelli  esposti 
in  piena  luce  quasi  abbagliante.  E  però  nella  segnatura  delle  distanze  (  Colonna  (b) 
della  Tabella  che  segue)  ho  tenuto  conto  soltanto  della  posizione  media. 

Ho  pure  constatato  che  la  posizione  presa  da  ciascun  cartello  della  serie,  nei 
diversi  momenti  della  esperienza,  si  mantiene  invariata,  anche  immediatamente  dojjo 

CI  Le  indicazioni  riguardanti  il  soggetto  ed  il  materiale  occorrente  per  le  esperienze,  tanto  per  questa 
come  per  quelle  di  compensazione,  sono  le  medesime,  e  si  trovano  notate  nel  testo  prima  delle  tabelle. 
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Il  soggetto  da  esaminarsi,  (del  quale  si  determinò  durante 
il  giorno,  nelle  condizioni  più  favorevoli  di  luce,  il  massimo 
di  acutezza  visiva,  separatamente  per  ciascun  occhio,  col  mezzo 


di  aver  verificato  che  cinque  cartelli  del  N."  V  e  cinque  del  N."  XX,  (messi  ciascuna 
al  posto  dei  cartelli  N."  X,  XX,  XL,  LXXX  e  CCC),  richiedono  che  il  soggetto  loro  si 
avvicini  rispettivamente  fino  alla  distanza  di  metri  7,60  e  di  metri  30,10  da  ciascuno, 
afiinchè  essi  possano  essere  veduti  successivamente  ad  uno  ad  uno  col  minimo  angolo 
visuale. 

Tabella  Soggetto  N.°  I, 

riguardante  l'esp.  del  27  luglio  1893   , 


Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  00,  OD,  OS  liberi  ed  OD  diaframmato. 

Differenza  fra  1'  angolo  visivo  del  1."  termine  e  quello  de  9.°  termine  =  0°,  1',  14". 


lell'  esperienza 

l-'lo  1  A  A 

ACUTEZZA  VISIVA 

Grandezza 

Numero 

del 
Cartello 

in  metri 

del 
Cartello 

dal 

Soggetto 

GENUINA 

espressa  in 

in  funzione 
del  1.°  tarmine 

espressa  in 

dell'Angolo 
Visuale 
in 

funzione 

Valore 
dell'Angolo 
Visuale 

irmini  ( 

ottometrico 

frazione 
ordinaria 

decimali 

decimali 

frazione 
ordinaria 

del  1.' 

termius 

(a) 

(b) 

(d) 

(e) 

(f; 

(  g) 

(lo 

(1) 

9.° 

CCC 

331,00 

331 

300 

1.10 

0,73 

1 

1,37 

1,37 

0°  4'  34" 

8.» 

LXXX 

90.00 

90 
80 

1,12 

0,75 

1 

1,33 

1,33 

0°  4'  26" 

7.» 

XL 

54,50 

54.50 
40 

1,36 

0,90 

1 

1,11 

1,11 

0°  3'  42" 

6.» 

XX 

30,10 

30,10 
20 

1,50 

1 

1 
1 

1 

0°  3'  20" 

5." 

X 

15,05 

15,05 

1,50 

1 

1 

1 

1 

0°  3'  20" 

4.» 

v 

7,60 

7,60 
5 

1,50 

1 

1 
1 

1 

O»3'20" 

3.» 

IV 

6,10 

6,10 
4 

1,50 

1 

1 
1 

1 

0"  3'  20" 

2.° 

II 

3,05 

3,05 
2 

1,50 

1 

1 

T 

1 

0°  3'  20" 

1." 

1 

1,50 

1,50 
1 

1,50 

1 

1 
1 

1 

O"  3'  20" 

Osservando  la  soprastante  tabella  si  nota  anzitutto  nelle  colonne  (d)  (e)  (ff) 
(g)  (I)  che  l'acutezza  visiva,  determinata  coi  cartelli  ottometrici  I,  II,  IV,  V,  X  e  XX 
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dei  primi  numeri  della  scala  ottometrica),  dopo  essere  stato 
circa  20  minuti  allo  scuro,  viene  condotto  e  fermato  al  di  sotto 
della  lampada  la  quale  manda  un  debole  chiarore. 


si  mantiene  costante,  effettuandosi  col  medesimo  angolo  visuale  minimo,  mentrechè, 
determinata  coi  cartelli  XL,  LXXX  e  CCC  V  acutezza  visiva  decresce,  effettuandosi 
con  angoli  visuali  maggiori  del  minimo. 

Indubbiamente  una  parte  di  questo  decrescimento  è  dovuto  all'  affievolirsi  della 
irradiazione  luminosa  dei  cartelli  per  effetto  della  loro  distanza  dal  soggetto  ;  ma 
non  devonsi  però  trascurare,  quali  cause  pure  della  diminuzione  di  luminosità  dei 
cartelli  rispetto  al  soggetto,  altre  coudizioni  dell'  ambiente  relative  all'  atmosfera, 
ai  riflessi  ecc.  Il  decrescimento  inoltre  non  procede  in  misura  proporzionale  special- 
mente per  quanto  riguarda  1'  ultimo  intervallo  ;  e  questo  può  e.ssere  dovuto  alle 
relativamente  migliori  condizioni  di  luce  in  cui  si  trova  il  N."  CCC  che  è  più  sol- 
levato dal  terreno  contro  lo  sfondo  del  ferma-palle. 

Osservando  poi  che  la  stessa  illuminazione  dei  cartelli  XL,  LXX  e  CCC,  la 
quale,  per  le  distanze  di  metri  .54,  90  e  331  dà  luogo  ad  un  graduato  decrescimento 
dell'  acutezza  visiva,  è  invece  bastevole  per  permettere,  come  ho  accennato  più  soj^ra, 
un'  acutezza  visiva  massima,  misurata  coi  cartelli  V  e  XX  messi  al  posto  dei  car- 
telli XL,  LXX  e  CCC,  se  ne  jjuò  dedurre  che  le  condizioni  di  luce  dell'  ambiente 
sono  tali  da  ritenere  l' illuminazione  soverchia  per  i  numeri  ottometrici  dall'  I 
al  XL,  sufficiente  pel  N."  XL  e  deficiente  pei  numeri  successivi. 

Lasciati  sul  sito  i  cartelli  ottometrici,  nella  loro  posizione  risultata  dall'  espe- 
rimento fatto  e  ripetuto  dalle  ore  10  alle  ore  11  del  mattino  in  piena  luce,  sono 
ritornato  nel  pomeriggio  ccl  soggetto  N.°  I  e  ho  rifatto  rapidamente,  dalle  ore  19 
alle  ore  19,20  le  stesse  esperienze  del  mattino  a  ciel  sereno  ma  con  la  luce  tran- 
quilla e  diffusa  crepuscolare. 

Come  era  a  prevedersi,  l' illuminazione  del  cartello  N."  V,  osservato  successiva- 
mente nel  sito  dei  diversi  cartelli,  la  quale  permette  ancora  di  godere  il  visus 
7,60 

massimo,  ossia  V  =    y     non   basta   più   per   godere   lo   stesso    grado  massimo 
30,10 

(ossia  V  =  )  col  N."  XX  messo  allo  stesso  posto;  l'illuminazione,  mano  mano 

decrescendo  si  riduce  al  punto  che,  nel  ripetere  l'esperienza  alle  ore  19, .30,  essa  è 
appena  bastevole  perchè  il  soggetto  possa  fruire  del  massimo  di  acutezza  visiva 
col  solo  N.°  V  considerato  come  il  carattere  ottometrico  maggiore. 

Considerando  la  presente  nota  aggiungo  che  trattandosi  di  indicare  con  un 
dato  fisiologico  il  grado  di  illuminazione  di  un  ambiente,  si  può  ricorrere  alla  de- 
signazione della  maggiore  grandezza  della  lettera  ottometrica  che  vale  ancora  a 
determinare  il  massimo  di  acutezza  visiva  in  un  occhio  normale  in  quell'ambiente. 

Cosichè,  per  esempio,  torna  j^ossibile  farsi  un  idea  della  illuminazione  di  un 
ambiente,  indicando  che  l' illuminazione  è  tale  da  permettere  ad  un  occhio  normale 
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Si  invita  il  soggetto  a  dirigere  lo  sguardo  lungo  la  dire- 
zione dell'  ecatometro  ed  a  fissare  uno  dei  numeri  della  scala  ot- 
tometrica  che  aveva  servito,  antecedentemente  durante  il  giorno, 
a  determinare  il  massimo  di  acutezza  visiva  dell'  occhio  che 
viene  esperimentato. 

Il  cartello  corrispondente  a  questo  numero  (appeso  alla 
colonnetta  ad  un  altezza  intermedia  fra  quella  dell'occhio  e 
quella  della  sorgente  luminosa  dal  pavimento)  è  previamente 
posto  nella  direzione  dell'  ecatometro  ma  un  po'  a  destra,  a 
quella  distanza  che  lungo  il  giorno  fu  trovata  la  massima  di- 
stanza compatibile  colla  visione  distinta  misurata  con  quel  nu- 
mero delle  tavole  ottometriche  che  costituisce  il  primo  della 
serie  nelle  esperienze. 

Il  soggetto  quindi  con  la  mano  al  robinetto  regolatore  del 
gaz  e  dell'  intensità  della  fiamma,  innalza  gradatamente  e  len- 
tamente l'intensità  della  fiamma,  regolando,  con  prove  e  riprove 
la  luce  in  modo  che  questa  sia  la  minima  sufficiente  affinchè 
l'occhio  percepisca  distintamente  il  primo  cartello  sopra  accen- 
nato e  messo  a  posto. 

Ciò  fatto,  r  intensità  di  luce  considerata  alla  distanza  alla 
quale  si  trova  il  sovracennato  primo  numero  delle  tavole  rap- 
presenta r  unità  di  luce  relativa  al  massimo  di  acutezza  visiva  ; 
e  questa  acutezza  visiva,  data  dal  rapporto  fra  la  grandezza  del 
numero  ottometrico,  di  cui  ci  serviamo,  e  la  sua  distanza  dal- 
l' occhio,  si  può  alla  sua  volta  considerare  come  rappresentante 
l'unità  di  Visus. 


di  godere  ancora  del  massimo  di  acutezza  visiva  allorché  egli  fissa  le  lettere  otto- 
metriche  del  N."  V  0  del  N. "  X,  delle  quali  è  nota  la  dimensione,  oppure  (ove 
occorra  nelle  esperienze  riferirsi  ad  un  occhio  determinato  )  allorché  quest'  occhio 
fissa  lettere  ottometriche  cinque  o  dieci  volte  maggiori  di  quelle  che  gli  sono  ap- 
pena sufficienti  per  la  misura  del  suo  massimo  di  acutezza  visiva  alla  distanza  di 
un  metro. 

E  queste  considerazioni  io  faccio  avendo  riguardo  specialmente  alla  applica- 
zione che  ne  può  derivare  nello  stabilire  delle  norme  per  la  determinazione  del 
rischiaramento  per  le  scuole  e  per  le  sale  di  studio. 
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Rimanendo  immutata  questa  intensità  luminosa,  rimanendo 
immobile  il  soggetto  e  rimanendo  in  posto  il  primo  cartello 
accennato,  si  procede  alla  collocazione  degli  altri  cartelli. 

Il  secondo  cartello,  corrispondente  ad  un  numero  di  Optotypi 
di  dimensioni  maggiori  del  primo,  ove  fosse  illuminato  sufficien- 
temente sarebbe  veduto  distintamente  dall'  osservatore  ad  una 
distanza  massima,  proporzionale  alla  sua  maggior  dimensione  e 
quindi  sotto  lo  stesso  angolo  minimo  sotto  il  quale  è  veduto  il 
primo  cartello  ;  ma  siccome  al  di  là  della  posizione  del  primo  car- 
tello la  luce  incomincia  ad  essere  insufficiente  per  T  aumentare 
della  distanza  dalla  sorgente  luminosa,  così  questo  secondo  cartello 
per  essere  veduto  distintamente  deve  essere  posto  ad  una  distanza 
minore  di  quella  richiesta  dalla  sua  dimensione,  ma  pur  sempre 
maggiore  di  quella  a  cui  si  trova  il  1."  cartello  messo  a  posto. 

Un  ajuto  quindi  con  la  colonnetta  portante  il  secondo 
cartello,  previamente  posto  a  tale  distanza  da  poter  essere  mi- 
rato ma  non  veduto  distintamente,  si  avvicina  all'osservatore 
fino  a  che  questi  possa  vedere  distintamente  le  lettere  del  2.°  car- 
tello colla  stessa  distinzione  colla  quale  egli  vede  quelle  del  1.° 
cartello,  passando  colla  visuale  successivamente  e  rapidamente 
dall'  uno  all'  altro  ;  quando  le  sensazioni,  ossia  la  visione  dell'  uno 
e  dell'altro  cartello  si  corrispondono,  l'osservatore  fa  un  cenno 
e  r ajuto  depone  la  colonnetta,  portante  il  cartello,  sul  pavimento 
dove  rimane  ferma. 

Nella  stessa  guisa  si  opera  per  il  collocamento  degli  altri 
cartelli. 

Il  numero  dei  termini  dell'  esperienza,  ossia  il  numero  totale 
dei  cartelli  posati  per  ciascuna  delle  esperienze  fatte,  non  ecce- 
dette r  11  e  non  fu  inferiore  al  5. 

L' esperienza  si  considera  finita  quando  i  cartelli,  o  numeri 
della  scala  ottometrica,  sono  stati  messi  a  posto  nel  modo  ora 
indicato,  e  quando  1'  occhio,  passando  rapidamente  dall'  uno  al- 
l'altro  cartello,  con  una  breve  escursione  della  linea  visiva  nel 
campo  di  sguardo  centrale,  vede  tutti  i  cartelli  con  uguale  di- 
stinzione, ovvero  sia  quando  l'occhio  in  questa  breve  escursione 

3. 
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della  linea  visiva  ha,  sopra  ciascun  cartello,  la  stessa  sensazione 
del  non  confondere  la  lettera       colla  lettera  B. 

Ad  esperienza  finita,  la  disposizione  delle  colonnette  coi 
cartelli  lungo  la  corsia  segna  una  debole  curva,  (che  interseca 
la  direzione  dell' ecatometro),  dovuta  all'evitare  che  l'ombra  di 
un  cartello  cada  su  quello  che  gli  vien  dopo  e  che  ne  copra 
quindi  le  lettere;  a  questo  scopo  anzi  si  adatta  a  conveniente 
altezza  il  cartello  sulla  colonnetta. 

Quando  si  è  allenati  ad  esperimentare,  ogni  singola  espe- 
rienza, dal  principio  al  fine,  ossia  dalla  collocazione  del  1."  car- 
tello alla  collocazione  dell'  ultimo,  non  richiede  più  di  due  o 
tre  minuti  primi  perchè  venga  effettuata. 

Occorre  però  in  una  stessa  seduta  praticare  parecchie  espe- 
rienze successivamente  per  ricavare  in  seguito  la  media  delle 
distanze  corrispondenti  alla  posizione  di  ciascun  cartello  rispetto 
al  lume  ed  al  soggetto,  e  stabilire  una  esperienza  complessiva 
rappresentante  la  media  delle  esperienze  eseguite  in  uguali  con- 
dizioni. Finita  la  prima  esperienza  quindi,  si  depone  sul  pavi- 
mento, a'  piedi  di  ciascuna  colonnetta,  portante  il  numero  della 
scala  ottometrica,  una  delle  cento  sehede  numerate  accennate 
antecedentemente  nella  descrizione  del  materiale  per  le  espe- 
rienze, posando  cioè  il  N.°  1  della  scheda  ai  piedi  della  l.''  co- 
lonnetta, e  così  di  seguito  posando  la  scheda  N."  Ila'  piedi  del- 
l'ultima colonnetta  se  i  cartelli  adoperati  nella  esperienza  sono 
in  questo  numero. 

Dopo  di  che  si  spostano  le  colonnette,  portanti  i  numeri  della 
scala  ottometrica,  lasciando  intatte  sul  pavimento  le  schede  de- 
positate ;  si  riadatta  la  luce  pel  primo  cartello  e  si  ripete  un'  altra 
esperienza  nel  modo  sopra  indicato. 

Ed  una  nuova  serie  di  schede  viene  deposta  sul  pavimento 
nel  sito  occupato  da  ciascuna  colonnetta  in  questa  seconda  espe- 
rienza; ponendo  cioè,  la  scheda  JST."  12  ai  piedi  della  l.""  co- 
lonnetta, la  scheda  N.°  13  ai  piedi  della  seconda  colonnetta  e 
così  di  seguito. 

Procedendo  in  questa  guisa  si  possono  eseguire  dalle  10 
alle  15  esperienze  in  meno  di  un'  ora. 
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Si  comprende  facilmente  come  dalla  disposizione  della  co- 
lonnette viene  resa  evidente  l'esperienza^  e  dalla  disposizione 
dei  gruppi  si  ha  una  idea  della  media  delle  esperienze. 

Le  schede  possono  essere  raccolte  quando  che  sia,  o  imme- 
diatamente dopo  le  esperienze  o,  piiì  tardi,  in  altro  giorno.  Nel 
raccoglierle  si  scrive  sopra  ciascuna  di  esse  la  distanza  che  la 
separa  dal  lume  e  dal  soggetto  calcolando  questa  distanza  sul- 
r  ecatometro. 

Conoscendo  l' ordine  secondo  il  quale  furono  deposte  le 
schede,  si  legge  sopra  ciascuna  di  esse  il  numero  corrispondente  al 
termine  della  esperienza  alla  quale  la  posa  della  scheda  si  riferisce. 

Sopra  questi  numeri  infine  vengono  eseguiti  i  calcoli  per 
la  costruzione  delle  tabelle  e  dei  diagrammi  dimostrativi  delle 
esperienze. 

Soggetti  coi  quali  si  eseguirono  le  esperienze. 

Esperimentai  con  quattro  soggetti  dei  quali  i  primi  tre 
adulti  ed  il  quarto  adolescente. 

Soggetto  INT."  I.  —  G.  M.  Dottore  in  medicina,  legger- 
mente ipermetropico,  di  una  ipermctropia  di  circa  mezza  diottria, 

7  5 

vinta  sempre  dall'  accomodamento,  con  acutezza  visiva  =  —~- . 

Le  esperienze  con  questo  soggetto  vennero  eseguite  senza  la 

correzione  della  ipermetropia. 

Soggetto  N,"  II.  —  L.  M.  Studente  in  medicina,  miope 

5 

di  3  diottrie.  Corretta  la  miopia,  l' acutezza  visiva  è  di     ,  Le 

esperienze  vennero  eseguite  colla  correzione  della  miopia. 

Soggetto  N."  III.  —  E.  A.  A.  Signora  emmetropica  con 

.  .  7,5 
acutezza  visiva  =  -y-* 

Soggetto  N."  I"V.  —  G.  P.  Giovane  di  campagna,  emera- 
lopico  per  retinite  pigmentosa,  miope  di  6  diottrie  con  acutezza 

.    .  2 

visiva,  corretta  la  miopia,  =  y.  Le  esperienze  si  fecero  colla 
correzione  della  miopia. 
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"Variazioni  o  modalità  nel  tipo  delle  esperienze. 

Mantenendo  sempre  lo  stesso  tipo  di  esperimenta|e  sopra-  Jt 
descritto,  ho  variato  in  diverse  guise  le  condizioni  oculari  del- 
l' osservatore,  durante  1'  esperienza,  variando  pure  la  dimensione 
del  numero  ottometrico  scelto  per  la  determinazione  dell'  acu- 
tezza visiva  iniziale  ossia  variando  il  numero  del  primo  cartello 
messo  a  posto  e  che  corrisponde  a  V  =  1. 

Le  variazioni  introdotte  nelle  condizioni  oculari  sono  le 
seguenti  : 

1.  °  Esperienze  fatte  con  ambedue  gli  occhi  liberi,  ossia 
senza  alcun  schermo. 

2.  "  Esperienze  fatte  con  un  occhio  solo  Ubero  essendo 
r  altro  coperto  da  uno  schermo  opaco.  In  questo  caso  V  osser- 
vatore porta  sul  naso  una  leggera  montatura  di  occhiali  a  tem- 
piali, nella  quale  un  vano  è  occupato  da  sottilissima  lastra 
metallica  annerita  e  leggermente  bombe  al  di  fuori. 

3.  °  Esperienze  fatte  con  un  occhio  coperto  dallo  schermo 
opaco  e  con  1'  altr'  occhio  diaframmato  ossia  coperto  da  un  sottile 
diaframma  opaco  perforato  al  centro  da  un  forellino  di  un  mil- 
limetro di  diametro,  vicinissimo  all'  occhio  e  corrispondente  alla 
pupilla.  La  visione  si  effettua  a  traverso  questo  forellino.  Come 
lo  schermo  opaco,  il  diaframma  perforato  è  incastrato  nel  vano 
di  una  montatura  di  occhiali  applicata  al  naso  ed  alle  tempia 
dell'  osservatore. 

4.  "  Esperienze  fatte  con  un  occhio  solo  atropinizzato  (avente 
quindi  paralisi  completa  dell'  accomodamento)  e  diaframmato^ 
essendo  1'  altro  riparato  dallo  schermo  opaco. 

5.  "  Esperienze  fatte  con  un  occhio  riposato  e  previamente 
all'oscuro  (come  nelle  condizioni  ordinarie  della  prima  espe- 
rienza di  ciascuna  seduta)  e  ripetute,  immediatamente,  dopo  aver 
affaticato  V  occhio  alla  lettura  con  fortissima  e  molesta  luce. 

Le  variazioni  o  modalità  sopradescritte  riguardanti  ciascuna 
esperienza  o  ciascun  gruppo  di  esperienze  vengono  indicate. 
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unitamente  ad  altri  dati  relativi,  nelle  tabelle  che  le  rappre- 
sentano, e  nelle  osservazioni  che  seguono  le  tabelle. 

Ho  avuto  intenzione,  con  queste  variazioni  o  modalità,  di 
cercare  di  rendermi  conto  della  eventuale  influenza  che  avreb- 
bero potuto  avere  sull'  andamento  delle  esperienze  lo  stato  del 
diametro  della  pupilla,  la  paralisi  dell'  accomodamento  e  la  stan- 
chezza dell'  occhio. 

Eseguii  pure  alcune  esperienze  sostituendo  l' instillazione  di 
eserina  allo  schermo  diaframmato,  tanto  nell'  occhio  atropiniz- 
zato  quanto  nell'occhio  non  atropinizzato,  ossia  ottenendo  una 
miosi  medicamentosa  invece  di  una  miosi  fisica,  quale  è  quella 
ottenuta  collo  schermo  diaframmato;  ma  i  risultati  dell'anda- 
mento della  esperienza  non  si  scostano  molto  fra  di  loro  all' in- 
fuori di  una  maggior  quantità  di  luce  necessaria  pel  visus  ini- 
ziale, nel  caso  dell' eserina  (indubbiamente  per  la  maggiore 
miosi)  e  di  una  maggior  molestia  per  il  soggetto  esaminato:  in 
conseguenza  di  che  mi  tenni  alle  esperienze,  per  così  dire,  equi- 
valenti ovvero  sia  a  quelle  ottenute  collo  schermo  diaframmato. 

Anziché  dare  nudamente  il  risultato  delle  esperienze  ho 
dedotto  da  queste  le  tabelle  seguenti  che  possono  dare  un  idea 
delle  esperienze  genuine,  le  quali  esperienze,  per  mezzo  delle 
tabelle,  possono  essere  facilmente  ricostruite.  Lascio  così  libero 
campo  alla  interpretazione  delle  esperienze. 

I  calcoli  per  la  determinazione  dell'  acutezza  visiva  alle  di- 
verse distanze,  per  la  valutazione  degli  angoli  visuali,  e  per  la 
riduzione  in  tabelle  dei  valori  relativi  all'acutezza  visiva,  alle 
distanze  ed  agli  angoli  visuali,  vennero  eseguiti  con  limiti,  ri- 
spetto all'  errore,  ossia  con  una  cura  tale  nelF  approssimazione, 
da  rendere  possibile  nelle  singole  esperienze  l' apprezzamento 
delle  essenziali  differenze  che  fra  di  esse  potrebbero  aver  luogo. 

Queste  esperienze  infine  costituiscono  un  dato  di  fatto;  ed 
io  le  presento  con  tutte  quelle  imperfezioni  ed  incertezze  ine- 
renti al  metodo  ed  alla  esecuzione,  le  quali,  purtroppo^  non  si 
riesce  sempre  di  evitare,  almeno  in  parte,  nella  ricerca  del  vero 
in  tutte  le  sensazioni  in  genere  e  sopratutto  in  quelle  dell'  occhio. 


Le  seguenti  tabelle  si  riferiscono,  alcune,  ad  esperienze  isolate  ed  altre  a  gruppi  di  espe- 
rienze, eseguite  in  tempi  diversi  ma  con  lo  stesso  metodo,  delle  quali  la  tabella  rappresenta  il 
risultato  del  valore  medio. 

Nelle  tabelle,  le  colonne  (a)  (b)  (c)  (d)  (e)  (f)  (g)  (h)  (k)  rappresentano  rispetti- 
vamente : 

(a)  Numeri  della  scala  ottometrica  schierati  dinanzi  all'occhio  e  veduti  con  una  breve  oscil- 
lazione nel  campo  di  sguardo  centrale. 

(b)  Distanza  in  metri  di  ciascun  numero  della  scala  ottometrica  dall'occhio  e  dalla  sorgente 
luminosa,  riguardante  una  sola  esperienza  oppure  il  valore  medio  di  parecchie  esperienze,  a  seconda 
che  viene  indicato  nella  tabella. 

(c)  Differenza  fra  la  distanza  massima  e  la  minima  nei  termini  dai  quali  si  dedusse  il 
valore  medio,  quando  la  tabella  si  riferisce  a  parecchie  esperienze. 

(d)  Acutezza  visiva  genuina  rappresentata  cioè  dal  rapporto  fra  il  numero  della  scala  otto- 
metrica  osservato  e  la  distanza,  dall'occhio,  alia  quale  il  numero  si  trova. 

(e)  La  stessa  acutezza  visiva  (d)  espressa  in  decimali. 

(f)  Acutezza  visiva  misurata  col  1.°  termine  dell'esperienza  (considerato  come  uno)  ed 
espressa  in  decimali. 

(g)  Gli  stessi  numeri  della  colonna  (f  )  espressi,  con  approssimazione,  in  forma  di  frazioni 
ordinarie,  ridotte  ai  loro  minimi  termini. 

(h)  Grandezza  dell'angolo  visuale  misurata  col  primo  termine  dell'esperienza,  preso  come 
uno,  e  dedotta  col  prendere  i  valori  inversi  dei  corrispondenti  termini  della  colonna  (g). 

(k)  Distanza  di  ciascun  cartello  ottometrico  dalla  sorgente  luminosa  quando  il  primo  termine 
dell'esperienza  si  prende  come  unità  di  misura.  (*) 


(')  Sono  grato  ai  chiarissimi  Dottori  Gaetano  Mariani  e  Nicomede  Lorenzi  ed  all'egregio  studente  in 
Medicina  signor  Luigi  Monesi,  assistenti  della  mia  clinica,  i  quali  mi  prestarono  la  loro  opera  in  queste 
esperienze. 


I 
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Tabella  L 


Soggetto  N.»  I. 


Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  diaframmato. 

.  .       j  iniziale  massima  =  1,5:  1;  corrispoudente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  2(j" 
Acutezza  visiva  >^  minima    -  40,41:630;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  1°,  23',  20" 

Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  25,0. 


.2  S.M 

ESPERIENZE 

Terra 
dell'es 

ri6  D2 

(a) 

!C) 


(e) 

(f) 

(cri 

(  h  ) 

(k) 

alle  quali  si  riierisce 
quesla  tabella 

1." 

I 

1,5 

U 

1,5 
1 

4,237 

~5~ 

1,0 

1,0 

1 

T 

1 

1 

0.   (.lei  1  novenìD.  load 

2." 

V 

4,237 

Ci  o 

A  C  ^  K  A 
0,OO59 

1 

J,754 

0  Ù 

2,« 

3.^  id.  8      id.  id. 
6."  id.  8      id.  id. 

3." 

X 

6,325 

0,9 

6,325 
10 

0,6325 

0,4216 

1 

2^80 

2,4 

4,2 

3."  id.  10      id.  id. 
6.'  id.  10      id.  id. 

4.° 

XX 

9,137 

2,3 

9,137 
20 

0,4568 

0,3045 

1 

3;^33 

3,3 

«,1 

a.'  id.  2i      id.  id. 
6.'  id.  21      id.  id. 

5." 

XL 

12,125 

3,3 

12,125 

40 
15,944 

0,3031 

0,202 

1 

5 
1 

5,0 

8,1 

1.»  id.  22      id.  id. 

6.° 

LXXX 

15,944 

3,8 

0,1993 

0,1328 

7,7 

10,6 

1.^  id.  23      id.  id. 

"8Ó~ 

7,692 

7.° 

CL 

22,087 

4,7 

22,087 
150 

0,1472 

0,0981 

1 

10 

10,0 

14,7 

8." 

CCC 

27,675 

5,0 

27,675 

0,09225 

0,0615 

1 

16,7 

18,5 

ITolT 

16,666 

9." 

DCXXX 

40,411 

7,3 

40,411 
630 

0,064 

0,0426 

1 

25 

2,50 

26,9 

Tabella  li. 


Soggetto  N.°  I. 


Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  diaframmato 
Acutezza  visiva 


iniziale  massima  =  3  :  2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  C",  3',  20" 
tinaie  minima  =  43,2  :  630;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  1°,  6',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  20,0. 


.5  a-S 

S  a>  c 


1.  " 

2.  ° 
S." 

4.  « 

5.  " 

6.  ° 

7.  » 

8.  ° 

9.  ° 

10.  ° 

11.  ° 


(a) 


(b) 


II 
V 
X 
XX 
XL 
LXXX 

c 

CL 

ce 

CCC 
DCXXX 


6,5 
9,7 
12,9 
17 
20,9 
25,1 
27,4 
30,7 
43,2 


0 

0,5 
0,9 
2,0 
2,2 
1,8 
3,3 
4,1 
4,8 
6,1 
4,7 


;ci) 


(e) 


3^ 
5 

6,5 

io 

9,7 

20 
12,9 
^ 

17 

80 
20,9 

loo 

25a 
150 
27,4 
200 
30^ 
300 
43.2 
630 


1,5 

0,76 

0,65 

0,485 

0,3225 

0,2125 

0,209 

0,16733.. 

0,137 

0,10233. 

0,068  . 


(f) 


(g) 


1,0 

0,5066.. 

0,433 

0,3233 

0,215 

0,14166.. 

0,13933 

0,1115533.. 

0,09133. 

0,06822.. 

0,046 


2,325 
1 

37l25 
1 

4/761 
1 

77142 
1 

77142 
1_ 

97090 
1 

ìun 
1 

147285 
1 

20 


(h: 


1 

2,0 
»  3 

3,1 
4,8 
7,1 
7,1 
9,1 
11,1 
14,3 
20,0 


(k) 


1 

1^3 

3,2 
4,3 
5,7 
7,0 
8,4 
9,1 
10,*^ 
14,4 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riierisce 
quesla  tabella 


1."  del  25  ottobre  1893 

3."  id.  25      id.  id. 

1."  id.  26      id.  id. 

3.»  id.  26      id.  id. 

1."  id.  27      id.  id. 

3.»  id.  27      id.  id. 
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Tabella  III. 


Soggetto  N."  I. 


Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  diaframmato. 

Acutezza    isiva  ^  iniziale  massima  =  3:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3' 
CU  ezza  visiva   ^  ^Q^le  minima  =  44,91  :  G30;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  1°, 

Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  20. 


20" 

6',  40" 


■a  s  3 


1.  ° 

2.  " 

3.  ° 
A" 

5.  ° 

6.  » 

7.  ° 

8.  ° 

9.  " 


(a) 


li 

V 
X 
XX 
XL 
LXXX 
CL 

ccc 

DCXXX 


(b) 


3 

5,08 
7,56 
10,60 
14,09 
18,745 
25,31 
32,08 
44,909 


(c) 


0 

1,0 
1,6 
1,7 
8,6 
4,9 
6,4 
8,7 
10,5 


(d) 


2 
5.03 

5 
7,56 

10 
10,60 

liF 

14,09 
~40^ 
18,745 

bO 
25,31 

150 
32,08 


3U0 
44,909 
"630" 


(e) 


1,5 

1,006 

0,756 

0,530 

0,3522 

0,2343 

0,168 

0,1067 

0,0712 


(f) 


1,0 

0,670 

0,504 

0,353 

0,2348 

0,1562 

0,112 

0,07113 

0,474 


(g) 


1,492 
1 

2,850 
1 

4,347 
1 

6^25 
1 

9,090 
1 

14,285 
1^ 
20 


(h) 


1 

1,5 
2,0 
2,9 
4,3 
C,3 
9,1 
14,3 
20,0 


2,5 
3,5 

4,7 
6,2 
8,4 
10,7 
14,7 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
questa  tabella 


del  6  novemb.  1893 
id.  7  id.  id. 
id.  7      id.  id. 


id. 
id. 

id.lO  id. 


id.  id. 
id.  id. 


id.  10  id. 


id.  21 
id.  21 


id. 
id. 
id. 
id. 


'  id.  22  id.  •  id. 
"  id.  23      id.  id. 


Tabella  IV. 


Soggetto  N."  I. 


Occliio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  ed  00  liberi. 


Acutezza  visiva 


iniziale  massima  =  1,5:  1;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  20" 
finale  minima  =  47,97  :  C30;  corrispondente  ad  Ajigolo  Visuale:  1°,  6',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  20. 


a  a.  ^ 
'a  £  a 


1.  " 

2.  ° 

3.  ° 

4.  " 
5° 

6.  " 

7.  ° 

5.  " 
9.° 


(a) 


I 

V 
X 
XX 
XL 
LXXX 
CL 
CCC 
DCXXX 


(b) 


1,5 
5,72 
8,7 
12,04 
16,08 
20,816 
28,06 
34,0 
47,966 


(c) 


0 

0,8 
1,9 
2,5 
2,6 
3,1 
3,8 
5,0 
6,2 


(d) 


Ili 
1 

5,72 
"5" 

8,7 

10 
12.04 

20 
16,08 

40 
20,816 
~"80~ 
28,06 

150 

3^ 

300 
47,966 

630 


(e) 


1,5 

1,144 

0,87 

0,602 

0,402 

0,2602 

0,187 

0,1133 

0,076 


1,0 

0,762 

0,58 

0,4013 

0,268 

0,1734 

0,1246 

0,0755 

0,0506 


Cg) 


1,315 
1 

1,724 

2,5 
1  _ 
8,703 
1 

5,882 
1 

8,333 
1 

i2;5 

J_ 

20 


(h) 


1 

1,3 

1,7 
2,5 
3,7 
5,9 
8,3 
12,6 
20,0 


(k) 


1 

3,8 
5,8 
8,0 
10,7 
13,9 
18,7 
22,7 
32,0 


ESPERIENZE 
alle  quali  ai  riferisce 
questa  tabella 


7.*  del  7  novemb.  1893 
4.»  id.  8  id.  id. 
4.'  id.  10  id.  id. 
4.'  id.  21  id.  id. 
2.=  id.  22  id.  id. 
2.'  id.  23      id.  id. 


Tabella  V. 
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Soggetto  N.»  I. 


Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  libero. 


Acutezza  visiva   1  iniziale  massima  =  3:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0",  3',  20" 

«  finale  minima       58,2:630;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,.  55',  40" 

Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  16,7. 


i  S  à 


(a) 


(c) 


(d) 


(e) 


(g) 


(k) 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
questa  tabella 


1.  ° 

2.  " 

3.  ° 

4.  ° 

5.  " 

6.  " 
7° 
8.0 
9.» 

10.° 
11  ° 


II 
V 
X 
XX 
XL 
LXXX 

c 

CL 

ce 

CCC 
DCXXX 


3 

4,9 
8,3 
12,3 
17,4 
24,0 
29,6 
36,3 
40,8 
46,1 
58,2 


0 

1,2 
1,5 
1,6 
1,9 
2,6 
4,2 
7,9 
8,9 
11,8 
11,2 


3^ 
2 

il? 
"b 

8^ 

10^ 

12,3 

20 

17,4 

40 

24 

80 

29^ 

lOU 

36,3 

150 

40.8 

200 

46,1 

300 

58,2 

630 


1,5 

0,98 

0,83 

0,615 

0,435 

0,3 

0,296 

0,242 

0,204 

0,15366 

0,086.. 


1,0 

0,65 

0,5533  . 

0,433 

0,29.. 

0,2 

0,1973.. 

0,16133. 

0,136 

0,10244 

0,06733.. 


1,638 
1 

1,818 
1 

2;325 
1 

3,448 
1 
5 
1^ 

y 
1 

6^ 
1 

7,142 
J_ 
10 
1 

16,666 


1 

1,5 
1,8 
2,3 
3,4 
5,0 
5,0 
6,3 

7,1 
10,0 
16,7 


1 

1,6 
2,8 
4,1 
5,8 
8,0 
9,9 
12,0 
13,6 
15,4 
19,0 


2."  del  25  ottobre  1893 
2.*  id.  26  id.  id. 
2.'  id.  27      id.  id. 


Tabella  VI. 


Soggetto  N.-  I. 


Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  ed  00  liberi. 


Acutezza  visiva   •    'D'z'^Is  massima  =  3:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  20" 

(   finale  minima    -  54,04  :  630;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0',  55',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  16,7. 


E  <S  a 

14  ^  w 


1° 

2° 
3° 

4.  ° 

5.  ° 

6.  " 

7.  » 

8.  ° 

9.  ° 


(a) 


II 

V 
X 

XX 
XL 
LXXX 
CL 
CCC 
DCXXX 


(c) 


3 

6,328 
9,842 
14,157 
18,257 
24,128 
32,014 
40,0 
54,042 


0 

1,0 
0,7 
2,3 
3,0 
7,5 
10,3 
8,8 
6,4 


(d) 


(e) 


_3_ 
2 

6.328 
5 

9,842 

10 
14,157 

20 
18,257 

40 
24,128 

80 
32,014 

150 

40 

300 
54,042 
~630~ 


1,5 

1,265 

0,9842 

0,7072 

0,4563 

0,3013 

0,2133 

0,133 

0,0858 


(f) 


1,0 

0,8425 

0,6556 

0,47 

0,304 

0,206 

0,142 

0,0886.. 

0,0572 


(g) 


1,190 
1 

I,  515 
1 

2^127 
1 

3,333 
Jl_ 
T 
1 

7442 
1 

II,  111 
1 

16;666 


1 

1,2 
1,5 
2,1 
3,3 
5,0 
7,1 
11,1 
16,7 


(k) 


1 

2,1 
3,3 
4,7 
6,1 
8,0 
10,7 
13,3 
18,0 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
questa  tabella 


2."  del  6  novemb.  1893 

2.»  id.  7 

2.^  id.  8 

2.»  id.  10 

2.'  id.  21 

4.=  id.  22 

i.»  id.  23 


id. 

id. 

id. 

•id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

4. 
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Tabella  VII. 


Soggetto  N.°  I. 


Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  ed  00  liberi. 

Àcatezza  visiya   \  massima  =  4,5  :  3;  corrispondente  ad  Angola  Visuale:  0°,  3',  20" 

(  finale  minima  =  62,8  :  630;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  47',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  —  14,3. 


a  a,  (fl 

Eva 


E-  «i 


1.  » 

2.  ° 

3.  ° 

4.  ° 

5.  ° 

6.  ° 

7.  ° 

8.  " 

9.  ° 


(a) 


III 
V 
X 
XX 
XL 
LXXX 
CL 

eco 

DLXXX 


[hi 


4,5 
7,2 
11,65 
17,15 
21,95 
28,0 
38,3 
46,45 
62,8 


(c) 


0 

0,4 
2,3 
2,5 
3,9 
2.0 
4,0 
3,3 
0 


4^ 
3 

7^ 
5 

11,65 

10 
17,15 

20 
21, S5 
40 
28.0 
80 
38,3 
150 
46,45 
300 
62,8 
630 


(e) 


1,5 

1,44 

1,165 

0,8575 

0,54875 

0,35 

0,2553 

0,1548 

0,09907 


(f) 


1,0 

0,96 

0,7765 

0,5716 

0,36588 

0,2333 

0,1702 

0,1032 

0,06604 


(g) 


1,041 
1 

1,281 
1 

i;754 
1 

2,702 
1 

p47 
1 

5,882 
1 

10 
1 


14,285., 


(h) 


1 

1,0 
1,3 
1,8 
2,7 
4,3 
5,9 
10,0 
14,3 


2,6 
3,8 
4,9 
6,2 
8,5 
10,3 
14,0 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
questa  tabella 


3.'  del  G  novemb.  1893 
3.»  id.  7      id.  id. 


Tabella  Vili. 


Soggetto  N."  I. 


Occfìio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  ed  00  liberi. 


Acutezza  visiTa 


ira  I 


iniziale  massima  =  6:4;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  20" 
finale  minima  =  66,8  :  630;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0">,  47',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  —  14,3. 


.9  S 

S  £  a 


1.  " 

2.  " 

3.  " 

4.  ° 

5.  ° 

6.  ° 

7.  ° 

8.  " 

9.  » 


(a) 


IV 
V 
X 

XX 

XL 
LXXX 

CL 
CCC 
DCXXX 


(c) 


6 

7,8 
12,45 
19,1 

24,05 

30,3 

40,75 

50,85 

66,8 


0 

0,4 
1,9 
2,6 
3,3 
3,0 
4,1 
2,7 
3,4 


;d) 


4 

7^ 
5 

12,45 
10 

19,1 

20 
24,05 
^0~ 

30,3 

80 
40,75 

150 
50,85 

300 

66,8 

630 


(e) 


1,5 

1,56 

1,245 

0,955 

0,60125 

0,37875 

0,27166 

0,1695 

0,106 


1,0 

1,04 

0,83 

0,636 

0,4007 

0,2525 

0,18114 

0,113 

0,07066 


(g) 


0,961 
1 

1,204 
1 

1,562 
\_ 

T 
1 

5,555 
1 

9,090 
1 

14,285 


Ih) 


1 

1,0 
1,2 
1,6 
2,5 
4,0 
5,6 
9,1 
14,3 


(k) 


2,1 
3,2 
4,0 
5,1 
6,S 
8,5 
11,1 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  rilerisce 
questa  tabella 


4.'  del  6  novemb.  1893 
4.*  id.  7      id.  id. 
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Tarella  IX. 


Soggetto  N."  II. 


Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  diaframmato. 

Àcntezza  Tisiva   *  ii'^i^ls  massima  =1:1;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  5',  0" 

^-finale  minima  =  30,41-  :  630;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  1°,  40'  0" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  20. 


E  u  a 


1." 

2° 
B.° 
4° 
5° 

6.  ° 

7.  " 

8.  ° 
9.0 


(a) 


I 
V 
X 
XX 
XL 
LXXX 
CL 

ccc 

DCXXX 


1 

1,98 
3,60 
5,68 
8,77 
11,88 
16,62 
22,06 
30,41 


(c) 


0 

0,6 
1,2 
1,6 
2,3 
3,0 
5,1 
6,5 
10,0 


(d) 


1 

I,  98 

3,60 

10 
5,68 

20 
8,77 

40 

II,  88 
80 

16,62 
150 
22,06 
"300" 
30,41 
630 


(e; 


1,0 

0,396 

0,86 

0,284 

0,21924 

0,1485 

0,1108 

0,0735 

0,04825 


1,0 

0,396 

0,C6 

0,284 

0,21924 

0,1485 

0,1108 

0,0735 

0,04825 


g) 


1 

T 
1 

2:5 
1 

2,761 
1 

3,657 
1 

4,545 
1 

6,666 
1 

9,090 
1 

14,285 
1 

20 


(h] 


1 

2,5 
2,8 
3,7 
4,5 
G,7 
9,1 
14,3 


(k) 


1 

2,0 
3,6 
5,7 
8,8 
11,9 
16,6 
22,1 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
quesla  tabella 


1."  del  11  novemb.  1893 


3." 

id.  11 

id. 

id. 

1." 

id.  15 

id. 

.id. 

3.* 

id.  15 

id. 

id. 

1.^ 

id.  16 

id. 

id. 

3." 

id.  16 

id. 

id 

1." 

id.  17 

id. 

id. 

3.^ 

id.  17 

id. 

id. 

1." 

id.  18 

id. 

id. 

3.» 

id.  18 

id. 

id. 

Tabella  X. 


Soggetto  N."  II. 


Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  diaframmato. 
Acutezza  visiva 


iniziale  massima  =1:1;  corris]iondente  ad  Angolo  Visuale:  0°.  5'  0" 
finale  minima  =  19,8  :  300;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  1",  11',  30" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  14,3. 


H  S  a 


(a) 


(c) 


(d) 


(e) 


(J) 


(g) 


(h) 


Ik) 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
quesla  tabella 


1.  " 

2.  » 

3.  ° 

4.  ° 

5.  " 

6.  ° 

7.  ° 


I 

V 

X 
XX 
XL 
LXXX 

CL 
CCC 


1 

2,5 
4,2 
6,1 
8,6 
10 
14,4 
19,8 


1^ 
1 

2^ 
5 

4^ 
10 

20 
8^ 

40 

10 

80 
14,4 
150 
19,8 
300 


1,0 

0,5 

0,42 

0,305 

0,215 

0,125 

0,096 

0,066., 


1,0 

0,5 

0,42 

0,305 

0,215 

0,125 

0,096 

0,066. 


2,380 
1 

3,258 
1 

4;545 
1 

7^692 

10 
1 

14,285 


1 

2 

2,4 
3,3 
4,5 
7,7 
10,0 
14,3 


1 

2,5 
4,2 
6,1 
8,6 
10,0 
14,4 
19,8 


4.'  del  20  marzo  1801 
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Tabella  XI. 


Soggetto  N."  H. 


Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni  :  Destro  ed  00  liberi. 

Acutezza  visiTa   <i  '"'^'"^'^  massima  =  1:1;  corrispondeote  ad  Angolo  Visuale:  0°,  5'.  0" 

tinaie  minima  =  40,7  :  630;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  1°,  23'  30" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  16,7. 


.S  a-  « 
5  " 

Sua 


1.  ° 

2.  ° 

3.  » 

4.  » 

5.  ° 

6.  ° 
7° 
8.0 
9." 


(a) 


I 
V 

X 
XX 
XL 
LXXX 
CL 
CCC 
DCXXX 


(b) 


1 

2,4 
4,3 
6,9 
11,0 
15,90 
23,4 
31,2 
40,7 


(c) 


0 

1,2 
1,4 
2,0 
2,3 
3,4 
6,6 
10,8 
12,5 


1 

2A 

5 

10 

6,9 
20 

IM 

40 
15,90 

80 
23^ 

150 
31,2 
300 
40,7 
630 


(e) 


1,0 

0,48 

0,43 

0,345 

0,275 

0,198 

0,156 

0,104 

0,064 


fi] 


1,0 

0,48 

0,43 

0,345 

0,275 

0,198 

0,156 

0,104 

0.064 


(g) 


2,083 
1 

2^325 
1 

1 

3Wl 

6,25 
J_ 

10 

1 

16,666 


1 

2,1 
2,3 
2,9 
3,6 
5,0 
6,3 
10,0 
16.7 


(k) 


1 

2,4 
4,3| 
6,9 
11,0 
15,9J 
23,4 
31,2 
40,7 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  rilerisce 
questa  tabella 


2.' 

del  11  novemb.  1893 

4.' 

id. 

n 

id. 

id. 

2." 

id. 

15 

id. 

id. 

4.' 

id. 

15 

id. 

id. 

2.» 

id. 

16 

id. 

id. 

4.' 

id. 

16 

id. 

id. 

2.» 

id. 

17 

id. 

id. 

4.» 

id. 

17 

id. 

id. 

2.» 

id. 

18 

id. 

id. 

4.» 

id. 

18 

id. 

id. 

Tabella  XII. 


Soggetto  N.»  U. 


Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  libero. 


Acutezza  vis' va  I  'Q'^i^ls  massima  =1:1;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  5',  0" 
\  finale  minima  =  31  :  300;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  50',  0" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  10. 


S  t,  a 

al  ._ 


1.  » 

2.  " 

3.  " 

4.  ° 

5.  » 

6.  " 

7.  " 


(a) 


I 

V 

X 

XX 
XL 
LXXX 
CL 
CCC 


(b) 


1 
3 

5,3 
8,1 
11,2 
17,3 
25,9 
31 


(c) 


:d) 


1^ 

T 

5 

5^ 

To 
84 
20 
11,2 
40 
17,3 
80 
25,9 
150 
31 
300 


(e) 


1,0 

0,6 

0,53 

0,405 

0.28 

0,216 

0,172 

0,103 


1,0 

0,6 

0,53 

0,405 

0,28 

0,216 

0,172 

0,103 


(g) 


1,666 
1 

1,886 
1 

2,439 
1 

p71 
1 

4,545 
1 

5,882 
10 


ih) 


1 

1,7 
1,9 
2,4 
3,6 
4,5 
5,9 


10,0 


1 

3 

5,3 
8,1 
11,2 
17,3 
25,9 
31,0 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
questa  tabella 


3.'  del  20  marzo  1894 
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Tabella  XIII. 


Soggetto  N.»  II. 


Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  00  liberi. 

.  .  .       (  iniziale  massima  =  2:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  C",  5',  0" 

Acutezza  visiva  ^  ^^^^^^  minima  =  33,8:300;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0»,  45',  30" 

Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  9,1. 


.2  CI.  * 

£  S  Q 


1.  '^ 

2.  " 

3.  ° 

4.  " 

5.  " 

6.  " 

7.  ° 


(a) 


II 

V 
X 
XL 
LXXX 
CL 
CCC 


2 

3,4 
5,9 
11,7 
17,3 
25,8 
33,8 


c) 


0,3 


1,0 


2,2 


3,8 


7,2 


6,9 


2_ 
IT 
3,4 
X 
5^ 
10 
11,7 
40 
17,3 
80 
25,8 
160 
33,8 
300 


(e) 


1,0 

0  68 

0,59 

0,2925 

0,216 

0,172 

0,112 


;f) 


1,0 

0,68 

0,59 

0,2925 

0,216 

0,172 

0,112 


(g) 


\_ 
1 
1 

1,47'J 
1 

1,694 
1 

3,448 
1 

4^545 
l 

5,882 
1 

9.090 


(h 


1 

1,5 
1,7 
3,4 
4,5 
5,9 
9,1 


k) 


1 

1,7 
3,0 
5,9 
8,7 
12,9 
16,9 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  rilerisce 
questa  tabella 


1."  del  26  aprile  1894 
1.'  id.  27  id.  id. 
1."  id.  28     id.  id. 


Tabella  XIV. 


Soggetto  N.*  II. 


Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  00  liberi. 


Acutezza  visiva 


iniziale  massima  =2:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  f",  3',  20" 
finale  minima  =  32  :  300;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0*,  30',  20" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  9,1. 


a  a.  a 

S  S  a 


(a) 


(b) 


(C) 


(d) 


(e) 


(f) 


(g) 


(b) 


(k) 


ESPERIENZE 
alle  qaali  si  riferisce 
questa  tabella 


1.0 

2.  ° 

3.  ° 

4.  » 

5.  " 

6.  " 

7.  " 


II 

V 
X 
XL 
LXXX 
CL 
CCC 


2 

3,7 
6,1 
12,2 
17,1 

26 
32 


0 

0,2 
0,3 
0,4 
1,7 
4,4 
0,1 


2 

T 
3^ 
5 

M 
10 
12,2 
~W 
17,1 
80 
26 
150 
32 
300 


1,0 

0,74 

0,61 

0,305 

0,21375 

0,1733.. 

0,1066 


1,0 

0,74 

0,61 

0,305 

0,21375 

0,1733 

0,1066 


T 
1 

1,351 
1 

r;639 

1 

3;258 
1 

4,761 
1 

5;882 
1 

9,090 


1 

1,4 
1,6 
3,3 
4,8 
5,9 
9,1 


1 

1,9 
3,0 
0,1 
8,6 
13,0 
16,0 


1."  del  15  maggio  1894 
1.'  id.  16      id.  id. 
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Tabella  XV. 


Soggetto  N."  II. 


Acntezza  visiva 


Occhio  esperìmentato  e  sue  condizioni:  00  liberi. 

iniziale  massima  =  2:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  5'  0" 
finale  minima  =  29,7:300;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  C°,  50',  0" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  10,0. 


.2  a.  « 
S  S  n 


(a) 


(b) 


(c) 


:d) 


(e) 


(i) 


(g) 


(k) 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
questa  labella 


1  " 

2° 

3.  " 

4.  " 

5.  ° 

6.  " 

7.  " 


II 
V 
X 
XL 
LXXX 
CL 

ccc 


2 

3,5 
5,9 
11,8 
16,3 
23,7 
29,7 


0 

0,2 
0,4 
0,8 
0,5 
0,4 
1,6 


2^ 
2 

3^ 
5 

5^ 

10 
11,8 

40 
16,3 

80 
23J 
150 
29,7 
300 


1,0 

0,7 

0,59 

0,295 

0,203 

0,158 

0,099 


1,0 

0,7 

0,59 

0,295 

0,203 

0,158 

0,099 


1,428 
1 

1,694 
1 

3,333 
1 

6,25 
1 

10 


1,1 


1,7 
1,3 
5,0 
6,3 
10,0 


1 

1,8 
3,0 
6,9 
8,2 
11,9 


1.»  del  29  maggio  1894 
1.'  id.  30      id.  id. 


Tabella  XVI.  Soggetto  N.'  III. 

Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  diaframmato. 


Acntezza  visiva 


iniziale  massima  =  1,5:  1;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  20" 
finale  minima  =  37,38:  630;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  1°,  23',  20" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  25. 


(a) 


(b) 


(c) 


(d) 


(e) 


(f) 


(g) 


(h) 


(k) 


ESPERIENZE 
alle  quali  ai  riferisce 
quesla  tabella 


1.° 

2° 
S." 

4.  " 

5.  ° 

6.  ° 

7.  " 

8.  ° 

9.  ° 


I 

V 
X 
XX 
XL 
LXXX 
CL 
CCC 
DCXXX 


1,5 
3,32 
5,04 
7,76 
10,46 
13,76 
19,76 
27,3 
37,38 


0 

0,9 
1,5 
1,8 
1,7 
2,5 
3,2 
3,1 
4,3 


1 

3,32 

5 
5,04 

10 
7,76 

20 
10,46 

40 
13,76 

80 
19,76 

150 
27,3 

300 
37,38 
"630" 


1,5 

0,664 

0,504 

0,388 

0,2615 

0,172 

0,1317 

0,091 

0,0593 


1,0 

0,4426 

0,336 

0,2587 

0,1743 

0,1146 

0,0878 

0,0606 

0,03954 


2,272 
1 

2,941 
1 

3,846 
1 

5,882 
1 

9;090 
1 

Tuli 
1 

16,666 
25 


2,9 


3,8 
5,9 
9,1 
11,1 
16,7 
25,0 


1 

2,2 
3,4 
5,2 
7,0 
,2 
13,2 
18,2 
24,9 


*  del  15  gennaio  1894 

*  id.  18  id.  id. 
id.  19  id.  id. 

'  id.  20  id.  id. 

*  id.  22  id.  id. 
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Tabella  XVII.  Soggetto  N.»  HI. 

Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  diaframmato. 


Acutezza  visira 


\  iniziale  massima  =  1,5:  1;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  20" 
(   finale  minima  =  38,56  :  630;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  1»,  23',  20" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  25,0. 


1.  ° 

2.  ° 

3.  ° 

4.  » 

5.  " 

6.  " 

i:' 

8.  ° 

9.  ° 


(a) 


I 
V 
X 

XX 
XL 
LXXX 
CL 
CCC 
DCXXX 


1,5 
3,48 
5,52 
7,76 
10,26 
14,14 
19,84 
26,76 
38,56 


(c) 


0 

0,8 
0,9 
0,8 
1,4 
3,4 
4,5 
7,2 
6,1 


(d) 


1 

3,48 

5 
5,52 

10 
7,76 
"20" 
10,26 

40 
14,14 

80 
19,84 

150 
26,76 
"3ÒÓ" 
38,56 

630 


(el 


1,5 

0,696 

0,552 

0,388 

0,2565 

0,1767 

0,1322 

0,0892 

0,0612 


(f) 


1,0 

0,464 

0,368 

0,2586 

0,171 

0,1178 

0,0881 

0,0594 

0,0408 


(g) 


2,173 
1 

2,702 
1 

3,846 
1 

5,882 
1 

pss 

1 

11,111 
1 

16,666 

J_ 
25 


(h) 


2,7 
3,8 
5,9 
8,3 
11,1 
16,7 
25,0 


(k) 


1 

2,3 
3,7 
5,2 
6,8 
9,4 
13,2 
17,8 
25,7 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
questa  tabella 


1.'  del  23  gennaio  1894 
1.'  id.  24  id.  id. 
1."  id.  25  id.  id. 
1."  id.  2C  id.  id. 
1.'  id.  27      id.  id. 


Tabella  XVIII 


Soggetto  N.*  III. 


Occììio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  diaframmato. 


Acutezza  visiTa 


iniziale  massima  =  3:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  20" 
finale  minima  =  40,72  :  630;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  1°,  23',  20" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  25. 


•2  °-  S 

Sua 

U  ^  0) 


1.  ° 

2.  " 

3.  ° 

4.  " 

5.  ° 

6.  » 
7/' 

8.  ° 

9.  " 


(a] 


II 

V 

X 

XX 

XL 
LXXX 

CL 
CCC 
DCXXX 


(b) 


3 

4,68 

7,1 

9,34 
12,5 
16,26 
22,74 
29,46 
40,72 


0 

1,1 
1,5 
0,8 
1,6 
1,7 
5,2 
8,2 
5,8 


2 

4,68 
5 

Zìi 
10 

9,34 

"20^ 

12,5 

40 

16,26 

~8F 

22,74 

150 

29,46 

300 

40,72 

"630" 


(e) 


1,5 

0,936 

0,71 

0,467 

0,3125 

0,203 

0,1516 

0,0982 

0,0646 


1,0 

0,624 

0,473.. 

0,8113.. 

0,2083.. 

0,1353.. 

0,101 

0,06.546 

0,04306 


1,612 
1 

2027 
1 

3,225 
1 

4776T 
1 

7,142 
J_ 

Io 

1 

14,285 

Jl^ 
25 


(h) 


1 

1,6 
2,1 
3,2 
4,7 

7,1 
10,0 
14,3 
25,0 


1 

1,6 
2,4 
3,1 
4,2 
5,4 
7,6 
9,8 
13,6 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  rilerisce 
questa  tabella 


3.^  del  15  gennaio  1894 

3.^  id.  18      id.  id. 

3.'  id.  19      id.  id. 

3."  id.  20      id.  id. 

3.'  id.  22      id.  id. 


32 


Tabella.  XIX.  Soggetto  N."  III. 

Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  diaframmato. 


Acutezza  Tisira 


(   iniziale  massima  =  3:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  20" 
'   finale  minima  =  44,4  :  630;  corrisponderne  ad  Angolo  Visuale:  1°,  23',  20" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  dne  Angoli  Visuali  =  25,0. 


.So." 

S  4>  a 


1.° 

2° 

3.  " 

4.  " 
6." 

6.  ° 

7.  ° 

8.  ° 

9.  ° 


(a) 


li 
V 
X 

XX 

XL 
LXXX 

CL 

CCC 
DCXXX 


3 

4,62 
6,98 
9,74 
13,06 
17,74 
24,62 
32,6 
44,4 


(c) 


0 

0,8 
1,1 
0,9 
1,3 
1,4 
3,5 
3,8 
3,9 


(d) 


3 

4,62 

~E~ 
6,98 

IF 

9,74 
20 
13,06 
^10~ 
17,74 
~bO~ 
24,62 
150 
32,6 
300 
44,4 
630 


(e) 


1,5 

0,924 

0,698 

0,487 

0,3265 

0,22175 

0,164133.. 

0,10866.. 

0,070476 


(f) 


1,0 

0,616 

0,4655 

0.32466 

0,21766 

0,147833., 

0,109422., 

0,07244.. 

0,04698 


(g) 


1,612 
1 

2,1-27 
1 

3,125 
1 

4,545 
1 

6,666 
1 

9^090 
1 

14,285 
]_ 
25 


(h) 


1 

1,G 
2,1 
3,1 
4,5 
6,7 
9,1 
14,3 
25,0 


(k) 


1 

1,5 
2,3 
3,2 
4,4 
6,9 
8,2 
10,9 
14,8 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
questa  tabella 


3.*  del  23  gennaio  1894 
3.*  id.  24  id.  id. 
3."  id.  25  id.  id. 
3.*  id.26  id.  id. 
3."  id.  27      id.  id. 


Tabella  XX. 


Soggetto  N.»  III. 


Occfìio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  diaframmato. 


Acutezza  visìra 


iniziale  massima  =  3:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0',  3',  20" 
finale  minima  =  30,2  :  300;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  47',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  14,3. 


.2  a.» 

S  S  S 


2." 
3° 
4.° 
5.0 

6.» 

70 


(a) 


li 

V 

X 
XX 
XL 
LXXX 

CL 
CCC 


3 

4,6 
7,9 
11,2 
13,6 
17,7 
26 
30,2 


(c) 


(d) 

£ 
2 

4^ 
5 

7^ 

10 
11,2 

20 
13,6 

lo" 

17,7 

"80" 
26 
1.50 
30,2 
800 


(e) 


1,5 

0,92 

0,79 

0,56 

0,34 

0,22125 

0,1783.. 

0,100666. 


(f) 


1,0 

0,6133.. 

0,5266.: 

0,3733.. 

0,2266.. 

0,1475 

0,115533.. 

0,06711066., 


(g) 

1 
1 

1,639 
1 

i;886 
1 

2,702 
1 

4;347 
1 

6,666 
1 

8,333 
1 


14,285 


(h) 
1 

1,6 
1,9 


2,7 


4,3 
6,7 
8,3 
14,3 


(k) 
1 

1,5 
2, 
3,7 
4,6 
5,9 
8,7 
10,0 


ESPERIENZE 
alle  quaìi  si  riferisce 
questa  tabella 


2.'  del  20  marzo  1894 
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Tabella  XXI. 


Soggetto  N.°  III. 


Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  diaframmato. 


Acutezza  visiva 


iniziale  massima  =  3:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  20" 
finale  minima  =  32,6  :  300;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°.  4'',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  14,3. 


1.  " 

2.  " 

4.  " 

5.  " 

6.  " 

7.  " 


(a) 


II 

V 
X 
XL 
LXXX 
CL 
CCC 


Ib) 


3 

4,2 
6,8 
11,9 
16,9 
25,2 
32,6 


(c) 


0 

0,8 
0,9 
1,7 
1,9 
4,5 
3,8 


(d) 


2 

4,2 
~b 
6,8 
10 
11.9 
40 
16,9 
80 
25,2 
15U 
32,6 
300 


(e) 


1,5 

0,84 

0.68 

0,297 

0,211 

0,168 

0,108 


(f  ' 


1,0 

0,56 

0,453, . 

0,198 

0,140 

0,112 

0.072 


(g) 


1,754 
1 

•2,222 
1 
5 
1 

1M2 
1 

9,090 
1_ 
147285 


(k) 


1 

1,8 
2,2 
5,0 

7,1 
9,1 
14,3 


1 

1,4 
2,3 
4,0 
5,6 
8,4 
10,9 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
questa  labella 


4/  del  26  aprile  1891 
4."  id.  27  id.  id. 
4."  id.  28     id.  id. 


Tabella  XXII. 


Soggetto  N."  III. 


Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  diaframmato. 


Acutezza  visiva  *  ■'''ziale  massima  =  3:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0',  3',  20" 

(   finale  minima  =  33,4:300;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  47',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  14,3. 


Eva 


2.  ° 

3.  ° 

4.  " 

6.° 

6." 
70 


(a) 


II 

V 
X 
XL 
LXXX 
CL 
CCC 


(b) 


3 

4,6 
7,4 
12,6 
17,5 
24,3 
33,4 


(c) 


0 

0,4 
0,1 
0,3 
0,7 
0,3 
1,4 


(d) 


2 
5 

10 

12,6 

"ir 

17,5 
80 
24.3 
150 
33,4 
300 


(e) 


1,5 

0,92 

0,74 

0,315 

0,21875 

0,162 

0,11133. 


ii) 


1,0 

0,6133.. 

0,4933.. 

0,210 

0,14.5833., 

0,108 

0,074 


(g) 


1,639 
1 

2,040 
1 

4;761 
1 

6,666 
1 

9^)90 
1 

14;285 


(h) 


1 

1,6 
2,0 
4,7 
6,7 
9,1 
14,3 


(k) 


1 

1,5 
2,5 
4,2 
5,8 
8,1 
11,1 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
questa  tabella 


4,'  del  15  maggio  1894 
i.'  id.  16      id.  id. 


5. 
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Tabella  XXIII.  Soggetto  N."  III. 

Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  diaframmato. 


Acutezza  Tisira 


(   iniziale  massima      3  :  2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  20" 
/   finale  minima  —  27  :  300;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0»,  55',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  16,7. 


Termini 
dell'espe- 
rienza 

(a) 

(b) 

(c) 

(d) 

(e) 

(f) 

(g) 

(h) 

(k)  ■ 

ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
questa  labella 

1.° 

II 

3 

0 

3 

T 

4,4 
5 

1,5 

1,0 

1 

T 

1 

1 

4  *  del  29  maggio  1894 

1 

i.'  id.  30      id.  id. 

2° 

V 

4,4 

0,2 

0,88 

0,586.. 

1,694 

1,7 

1,5 

3." 

X 

7,1 

0,7 

7,1 
10 

0,71 

0,473 

1 

2,127 

2,1 

2,4 

4." 

XL 

12,2 

1,6 

12,2 

"4^ 

0,305 

0,203 

1 

"5" 

5,0 

4,0 

5." 

LXXX 

15,7 

2,6 

15,7 
80 

0,196 

0,130 

1 

7,692 

7,7 

5,2 

6." 

CL 

22,3 

3,7 

22,3 
150 

0,148 

0,098 

1 

10 

10,0 

7,4 

7." 

ccc 

27 

2,0 

27 

0,09 

0,06 

1 

16,7 

9,0 

300 

16,666 

Tabella  XXIV.  Soggetto  N."  III. 

Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  atropinizzato  e  diaframmato. 

Acutezza  visiva   ^  iii'^i^ls  massima      1,5:  1;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0*,  3',  20" 
(   finale  minima  =:  47,02  :  630;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  1*,  6',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  20. 


.S  a.«i 

c    <fl  N 

c  a>  a 


1.  " 

2.  " 

3.  ° 

4.  » 

5.  ° 


(a) 


I 
V 

XX 
LXXX 
CCC 
DCXXX 


1,5 
4,66 
9,62 
16,56 
31,52 
47,02 


(c) 


0 

0,7 
2,0 
3,9 
5,1 
5,2 


(d) 


1 

4,66 
~5~ 
9,62 
"20" 
16,56 
"80~ 
31,52 
"300" 
47,02 
630 


(e) 


1,5 

0,932 

0,481 

0,207 

0,10506., 

0,0746 


(f) 


1,0 

0,6213 

0,32066.. 

0,138 

0,07004 

0,0497333.. 


(g) 


1,612 
1 

3,125 
1 

7,142 
1 

Ì4;285 

J_ 
20 


1 

1,6 
3,1 

7,1 
14,3 
20,0 


1 

3,1 
6,4 
11,0 
21,0 
31,3 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
questa  labella 


1  '  del  14  febbraio  1894 

5.*  id.  14      id.  id. 

1.'  id.  15      id.  id. 

3.'  id.  15      id.  id. 

5."  id.  15      id.  id. 
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Tabella  XXV.  Soggetto  N."  IH. 

Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  atropinizzato  e  diaframmato. 

Acutezza  visiva  i  '"'^'^1^  massima  —  3:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  20" 
(  finale  minima  =  50,62  :  630;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  1°,  6'  ■ 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  20. 


40" 


Termini 
dell'espe- 
rienza 

(a) 

(b) 

(c) 

(e; 

(f) 

(g) 

(h) 

(k) 

ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
questa  tabella 

1.° 

II 

3 

0 

3 
2 

1,5 

1,0 

1 

T 
1 

M28 

1 

1 

2.'  del  14  febbraio  1894 

2." 

V 

5,3 

0,6 

5,3 

5 

1,06 

0,7066 

1,4 

1,8 

6."  id.  14      id.  id. 
2.»  id.  15      id.  id. 

3." 

XX 

10,68 

1,7 

10,68 
20 

0,584 

0,356 

1 

2,777 

2,8 

3,G 

4.*  ìd.  15      id.  id. 
6.'  id.  15      id.  id. 

4.° 

LXXX 

17,92 

2,3 

17,92 
80 

0,224 

0,14933.. 

1 

6,666 

6,7 

6,0 

5." 

ccc 

34,46 

5,3 

34,46 
300 

0,114866.. 

0,076573.. 

1 

12^ 

12,5 

11,6 

6." 

DCXXX 

50,62 

6,2 

50,62 
630 

0,0803 

0,0532266.. 

1 

20 

20 

16,9 

Tabella  XXVI.  Soggetto  N."  III. 

Occfìio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  diaframmato  (dopo  lettura  con  00). 

Acutezza  visiva  I  '"'^'^Is  massima  =  3:2;  corris|iondente  ad  Angolo  Visuale:  0°.  3'  20" 

finale  minima  =  33,8:  300;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  41',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  12,5. 


E  Qj  c 


(a) 


(b) 


(c) 


(e) 


(f) 


(g) 


(h) 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
questa  tabella 


1." 

2.0 

3.  " 

4.  ° 

5.  ° 

6.  ° 

7.  ° 


II 

V 
X 
XL 
LXXX 
CL 
CCC 


3 

5,3 

8 
12,8 
18,3 
25,7 
33,8 


0 

0,1 
0,2 
0,2 
1,4 
1,3 
0,6 


¥ 
5^ 
5 
8 

10 

12,8 
40 
18,3 
80 
25,7 
150 
33^ 
300 


1,5 

1,06 

0,8 

0,32 

0,22875 

0,17133., 

0,11266., 


1,0 

0,7066 

0,533 . 

0,2133 

0,1525 

0,11422 

0,07.!,1066.. 


1,408 
1 

pse 
1 

4,761 
1 

6,666 
1 

9,090 
1 

12^ 


1 

1,9 
4,7 
6,7 
9,1 
12,5 


1 

1,8 
2,7 
4,3 
6,1 
8,6 
11,3 


5.'  del  15  maggio  1894 
5."  id.  IG      id.  id. 
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Tabella  XXVII.  Soggetto  N."  III. 

Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  diaframmato  (dopo  lettura  con  00). 


Acutezza  visiva 


iniziale  massima  =  3:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  20" 
finale  minima  =  27  :  300;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  55',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  16,7. 


.za." 
I  S  a 


(a) 


(b) 


(c) 


;e) 


(k) 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
questa  tabella 


I  ° 

2° 

3.  " 

4.  " 

5.  " 
6° 
1° 


II 
V 

X 
XL 
LXXX 
CL 

ccc 


3 

4,4 
6,8 
11,9 
15,8 
21,9 
27 


0 

0,2 
0,2 
1,0 
2,7 
2,9 
2,0 


2 

M 

5 

Io 

10.8 

80 
21,9 
160 

27 
300 


1,5 

0,88 

0,68 

0,2975 

0,1975 

0,146 

0,09 


1,0 

0,5866.. 

0,4533.. 

0,19833.. 

0,13166.. 

0,09733 

0,06 


1,694 
1 

2,222 
1 

1 

7,692 
J_ 
10 
1 

16,666 


1 

1,7 

2,2 


5,0 


7,7 
10,0 
16,7 


1 

1,5 
2,3 
4,0 
5,3 
7,3 
9,0 


5.'  del  29  maggio  1894 
5.'  id.  30      id.  id. 


Tabella  XXVIII. 


Soggetto  N."  III. 


Occfiio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  libero. 


Acutezza  visiva  ì  massima  =  1,5:  1;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  20" 

\  finale  minima  =  36,26  :  630;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  V>,  23',  20" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  25. 


1.  " 

2.  » 

3.  ° 

4.  " 

5.  ° 

6.  " 

7.  " 

8.  ° 

9.  ° 


(a) 


I 
V 
X 
XX 
XL 
LXXX 
CL 
CCC 
DCXXX 


1,5 
3,64 
5,62 
8,26 
10,82 
14,02 
20,52 
26,84 
36,26 


0 

1,3 
1,2 
1,2 
2,6 
3,0 
3,4 
5,1 
10,0 


(d) 


Ili 
1 

3,64 

5 
5,62 

10 
8,26 

20 
10,82 

40 
14,02 

80 
20,52 

160 
26.84 
300 
36,26 


(e) 


1,5 

0,728 

0,562 

0,413 

0,2705 

0,1752 

0,1368 

0,0894 

0,0575 


1,0 

0.485 

0,374 

0,275 

0,1803 

0,1166 

0,0912 

0,0596 

0,0383 


(g) 


2,040 
1 

2,702 
1 

3,571 
1 

5,555 
1 

pgo 
1 

11,111 
1 

16,666 
25 


(h) 


1 

2,0 
2,7 
3,6 
5,6 
9,1 
11,1 
16,7 
25,00 


(k) 


1 

2,4 


3,7 


5,5 
7,2 
9,3 
13,7 
17,9 
24,1 


ESPERIENZE 
alle  quali  ai  riferisce 
questa  tabella 


2.'  del  15  gennaio  1894 

2.»  id.  18      id.  id. 

ì.'  id.  19      id.  id. 

2."  id.  20      id.  id. 

2."  id.  22      id.  id. 
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Tabella  XXIX. 


Soggetto  N."  III. 


Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  libero. 


Acutezza  Tisira 


iniziale  massima  =  3:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  20" 
Anale  minima  =  44,16:630;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  1",  6',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  20. 


a  2-  <a 
Sua 


2.  " 

3.  " 

4.  " 

5.  ° 

6.  " 

7.  ° 

8.  ° 

9.  " 


(a) 


II 
V 

X 

XX 

XL 
LXXX 

CL 

CCC 
DCXXX 


(b) 


3 

4,9 
7,76 
10,82 
14,58 
19,2 
25,4 
34,16 
44.16 


(c) 


0 

1,1 
1,2 
1,4 
3,8 
3,2 
4,6 
7,2 
9,1 


2 

4,9 
7,76 

lo" 

10,82 

20 
14,58 
"40" 

19,2 
'W 

25,4 

150 
34,16 

800 
44,16 
"63r 


(e) 


1,5 

0,98 

0,776 

0,541 

0,3645 

0,24 

0,169 

0,1138 

0,07009 


(ti 


1,0 

0,653 

0,517 

0,3606 

0,243 

0,160 

0,1126 

0,0758 

0.0467 


g) 


1 

T 
i_ 

1,538 
1 

iJM 
1 

•V777 
1 

4,166 
1 

6r2'5 
1 

9,090 
1 

T2;5 
1 

20 


(hi 


1 

1,6 
1,9 
2,8 
4,1 
6,3 
9,1 
12,5 
20,0 


(k) 


1 

1,6 
2,6 
3,6 
4,9 
6,4 
8,5 
11,4 
14,7 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  rilerrsce 
questa  tabella 


4.'  del  15  gennaio  1894 

4.*  id.  18      id.  id. 

4."  id.  19      id.  id. 

4.'  id.20      id.  id. 

4.*  id.  22      id.  id. 


Tabella  XXX. 


Soggetto  III. 


Occliio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  libero 
Acutezza  visiva 


iniziale  massima  =  3:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  20" 
tinaie  minima  =  34,2  :  300;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  41',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  12.5. 


£  £  □ 


(a) 


:b) 


(c) 


(d) 


(e) 


(g) 


(h; 


(k) 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
questa  tabella 


1.° 

2° 

3.  ° 

4.  ° 

5.  » 

6.  ° 

7.  ° 


II 

V 

X 
XX 
XL 
LXXX 
CL 
CCC 


3 
5 

8,6 
11,7 
14,4 
18,7 
28,3 
34,2 


3^ 
¥ 
5 
5 

8^ 
10 
11,7 

'W 

14,4 

"40" 
18,7 
"80" 
28,3 
150 
34,2 
300 


1,5 
1 

0,86 

0,585 

0,36 

0,23375 

0,18866., 

0,114 


1,0 

0,6666.. 
0,5733.. 
0,39 
0,24 

0,155833.. 
0,125936.. 
0,076 


1."  del  20  marzo  1894 


1,492 
1 

1,754 
1 

2,564 
1 

4,166 
1 

6^25 
1 

7,692 
1 

12;5 


1,5 

1,7 

1,8 

2,9 

2,6 

3,9 

4,2 

4,8 

6,25 

6,2 

7,7 

9,4 

12,5 

11,4 
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Tauella  XXXI.  Soggetto  N."  III. 

Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  ed  00  liberi. 

Acutezza  visiva  \  massima  =  3:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  2G" 

)  finale  minima  =  37,9:300;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  41',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  12,5. 


_2  CS 

Eva 


1.  ° 

2.  ° 

3.  ° 

4.  ° 

5.  " 

6.  " 
1." 


(a) 


II 

V 
X 
XL 
LXXX 
CL 
CCC 


3 

4,8 
7,8 
14,2 
19,8 
28,7 
37,9 


c) 


0,6 


1,7 


3,0 


4,0 


5,4 


7,2 


3^ 
2 

4,8 

~h 

ÌA 

10 
14,2 
40 

19^ 
80 
28,7 
150 
37,9 
300 


(e) 


1,5 

0.96 

0,78 

0,355 

0,247 

0,191 

0,126 


(f) 


1,0 

0,64 

0,52 

0,236 

0,164 

0,127 

0,084 


(g) 


(h 


1,562 
1 

1,92::; 
1 

4^ 
1 

6;25 
I 

iW^ 
1 

i2;5 


1 

1,6 
1,9 
4,2 
6,3 
7,7 
12,5 


k) 


1 

1,6 
2,6 
4,7 
6,6 
9,6 
12,6 


ESPERIENZE 
alle  (juali  si  riferisce 
questa  tabella 


3.'  del  26  aprile  1894 
3.»  id.  27  id.  id. 
3.'  id.  28     id.  id. 


Tabella  XXXII.  Soggetto  N.°  IH. 

Occiìio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  ed  00  liberi. 

Acutezza  visiva  i  '"'^'^'^  massima  =3:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3*,  20" 

(  finale  minima  =  37,2:300;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0',  41',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  12,5. 


(a) 


(b) 


(d) 


(e) 


(g) 


(h) 


(k) 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
questa  tabella 


1.  » 

2.  ° 

3.  ° 
4.0 

5.  » 

6.  ° 

7.  » 


II 
V 
X 
XL 
LXXX 
CL 
CCC 


3 

4,4 
7,6 
13,4 
20,5 
28,7 
37,2 


0 

0,3 
0,7 
0,6 
2,5 
2,5 
1,7 


3^ 
2" 

5 

10 
13,4 

40 
20,5 

80 
28,7 
150 
37,2 
300 


1,5 

0,88 

0,76 

0,335 

0,25625 

0,19133., 

0,124 


1,0 

0,5866.. 

0,5066.. 

0,22333.. 

0,170833.. 

0,127533.. 

0,08266.. 


1,694 
1 

1,960 
1 

4,545 
1 

5,8^2 
1 

7,692 
1 

12^ 


1 

1,7 
2,0 
4,5 
5,9 
7,7 
12,5 


1 

1,6 
2,5 

4,5 


6,8 


9,6 
12,4 


3.*  del  15  maggio  1894 
3.'  id.  16      id.  id. 
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Tabella  XXXIII. 


Soggetto  N.°  HI. 


Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  ed  00  liberi. 


Acutezza  visiva 


\  iniziale  massima  =  3:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  20" 
(   finale  minima  —  27,8  :  300;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  55',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  16,7. 


^5  a.  (0 

Eva 


1.  ° 

2.  " 

3.  ° 

4.  » 

5.  " 

6.  " 

7.  '' 


(a) 


II 

V 

X 
XL 
LXXX 
CL 
CCC 


(b) 


3 

4,8 
7.8 
12,6 
17,1 
24,2 
27,8 


(c) 


0 

0,2 
0,1 
0,8 
0,9 
1,5 
2,4 


(d) 


3^ 
2 

5 

7^ 
10 
12,6 
40 
17,1 
~80~ 
24,2 
150 
27,8 
300 


(e) 


1,5 

0,96 

0,78 

0,315 

0,213 

0,161 

0,0926 


(f) 


1,0 

0,64 

0,52 

0,21 

0,142 

0,107 

0,0617 


(g) 


1,562 
1 

i;923 
1 

4;761 
1 

7442 
1 

9MÒ 

1 

16,666 


1 

1,6 
1,9 
4,8 
7,1 
9,1 
16,7 


Ik) 


2,6 
4,2 
5,7 
8,1 
9,3 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
quesla  tabella 


3.'  del  20  maggio  1891 
3.*  id.  30      id.  id. 


Tabella  XXXIV.  Soggetto  N.»  III. 

Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  ed  00  liberi  (dopo  lettura  con  00). 


Acutezza  visiva 


isiva  I 


iniziale  massima  =  3:2;  corrispundente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  20" 
finale  minima  =  37  :  300;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  41',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  12,5. 


1.  ° 

2.  " 

3.  ° 

4.  » 

5.  ° 
6.0 

1° 


(a) 


n 

V 
X 
XL 
LXXX 
CL 
CCC 


(b] 


3 

5,7 
9,2 
15 
21,3 
29 
37 


0 

0,6 
0,4 

1,1 

0,7 
1,5 
2,5 


(d) 


2 

5^ 
5 

9^ 
10 
15 
40 
21,3 
80 
29 
150 
37 
3U0 


(e) 


1,5 

1,14 

0,92 

0,875 

0,26625 

0,1933.. 

0,1233.. 


1 

0,76 

0,6133.. 

0,25 

0,1775 
0,128866.. 
0,0822 


1,315 
1 

1V639 

T 
1 

5^ 
1 

7;692 
1 

12^5 


(h) 


1 

1,3 
1,6 
4,0 
5,6 
7,7 
12,5 


(k) 


1 

1,9 
3,1 
5,0 

7,1 

9,7 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  rilerisce 
quesla  tabella 


6.'  del  15  maggio  1894 
6.»  id.  10      id.  id. 
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Tabella.  XXXV.  Soggetto  N.»  III. 

Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Destro  ed  00  liberi  (dopo  lettura  con  00). 

Acutezza  Tisi  a   \  'filiale  massima  =  3:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0",  3',  20" 

\  finale  minima  =  27,5:300;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0»,  55',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  16,7. 


£  S  c 
^  —  ** 

(a) 

(c) 

(d) 

(e) 

(f) 

(g) 

(h) 

(k) 

ESPERIENZE 
alle  quali  si  riierisce 
questa  tabella 

1." 

TT 
11 

o 
o 

U 

3 
2 

1,5 

1,0 

1 
1 

1 

1 

6.'  del  29  maggio  1894 

4,6 
5 

1 

1,612 

6."  id.  30      id.  id. 

2.0 

V 

4,6 

0,6 

0,92 

0,6153.. 

1,6 

1,5 

3.0 

X 

7,1 

0,7 

7,1 

10 

0,71 

0,4733.. 

1 

2,127 

2,1 

i>,4 

4.° 

XL 

12,2 

1,5 

12,2 

'W 

0,305 

0,2033 

1 

5 

5,0 

4,0 

5.° 

LXXX 

16,2 

3,6 

16,2 

"sF 

0,2025 

0,135 

1 

7,142 

7,1 

5,4 

6.° 

CL 

22,2 

3.6 

222 
150 

0,148 

0,09866.. 

1 

Io 

10,1 

7,4 

7." 

ccc 

27,5 

3,0 

27.5 

0,09166.. 

0,061106. 

1 

16,7 

9,2 

300 

16,666 

Tabella  XXXVI.  Soggetto  N.«  III. 

Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Sinistro  diaframmato. 

Acutezza    is'va   \  '"'^'^l^  massima  =  1,5:  1;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  20" 
(  finale  minima  =  40,5:630;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  1",  23',  £0" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  25,0. 


.2  =^3 

E  S  a 


1.0 

2.  ° 

3.  ° 

4.  ° 

5.  ° 

6.  » 


(a) 


1 

V 

XX 
LXXX 

CCC 
DCXXX 


(c) 


1,5 

0 

4,4 

0,1 

8,5 

0,5 

15,1 

1,3 

26,8 

4,3 

40,5 

5,0 

(d) 


~l 

M 

5 

8^ 
20 
15,1 

"sT 

26,8 
300 
40,5 
630 


(e) 


1,5 

0,88 

0,425 

0,18875 

0,08933., 

0,06428 


(f) 


1,0 

0,5866.. 

0,2833.. 

0,125833. 

0,0595533., 

0,042853.. 


(g) 


1,694 
1 

3,571 
1 

7,692 
1 

167666 
25 


(h) 


1 

1,7 
3,6 
7,7 
16,7 
25,0 


5,7 
10,0 
17,9 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
questa  tabella 


3.'  del  10  febbraio  1894 
3.'  id.  14     id.  id- 
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Tabella  XXXVII.  Soggetto  N."  III. 

Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Sinistro  diaframmato. 

iniziale  massima  =  3:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  20" 
lima  =  48,6:630;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  1" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  20,0. 


Acutezza  visiva  \ 

ì  finale  minima  =  48,6:630;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  1",  C,  40" 


.5  a-  * 
Ù  Z 

(a) 

[h) 

(c)  , 

(d) 

(e) 

(f) 

(g) 

(h) 

(k) 

ESPERIENZE 
ali»,  quali  si  rilerisce 
qiiesla  labella 

1.» 

li 

3 

0 

3 

2  '■ 

1,5 

1,0 

1 

T 
1 

1,492 

1 

1 

7.'  del  10  febbraio  1894 

2.° 

V 

5 

0,4 

5 

y 

1 

0,666.. 

1,5 

1,7 

4."  id.  14      id.  id. 

3." 

XX 

9,9 

0,5 

9,9 
Y6 

0,495 

0,33 

1 

3,303 

3,0 

4.° 

LXXX 

19,0 

1,3 

19,0 
80 

0,2375 

0,1583.. 

1 

6^ 

6,3 

C,3 

5.° 

ccc 

32,8 

0,2 

32,8 

0,1093 

0,0728 

1 

14,3 

10,9 

300" 

14,285 

6.° 

DCXXX 

48,6 

1,5 

48,6 
630 

0,077142 

0,0514 

1 

20 

20,0 

16,2 

Tabella  XXXVIII. 


Soggetto  N.»  IH. 


Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Sinistro  libero. 


.  .  .       i  iniziale  massima  =  1,5:  1;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0°,  3',  20" 

Acutezza  visiva  J  „    ,      .  .  .  /-on        ■      j   .     i  a     i  i    il  An» 

t  finale  minima  =  4o,4  :  630;  corrispondente  ad  Angolo  visuale:  1°,  6,  40 

Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  20,0. 


dell'espe- 
rienza 

fa) 

(b) 

(e) 

(d) 

(e) 

(f) 

(g) 

(h) 

(k) 

ESPERIENZE 
alle  quali  si  rilerisce 
questa  tabella 

1.° 

1 

1,5 

1,5 

r 

1,5 

1,0 

1 

T 

1 

1 

1.'  del  10  febbraio  1894 

2." 

V 

4,4 

4,4 

5 

0,88 

0,5866.. 

1 

1,()94 

1.7 

3.5) 

3." 

XX 

8,5 

8,5 
20 

0,425 

0,3833.. 

1 

2,631 

2,6 

5,7 

4.'^' 

LXXX 

15,2 

1.5,2 
80 

0,19 

0,1266.. 

1 

7,7 

10,1 

5." 

CCC 

28,2 

2S,2 

0,094 

0,06266.. 

1 

16,7 

18,8 

30(7 

16,666 

6.° 

DCXXX 

45,4 

45,4 
630 

0,07206 

0,04804 

1 

20 

20,0 

30,3 

6. 
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Tabella  XXXIX. 


Soggetto  N.'  HI. 


Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  Sinistro  libero. 

Acotezza  Tisiva   ^  io'^'^l®  massima  =  3:2;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0*,  3',  20" 

\  finale  minima  =  53,1  :  630;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  C»,  55',  40" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  16,7. 


.Ha." 

E  Z  a 

U  -  flj 

(a) 

(b) 

(c) 

(d) 

(e; 

(£) 

(g) 

(h) 

(k) 

alle  quali  si  riferisce 
questa  tabella 

1." 

II 

3 

3 
2 

1,5 

1,0 

1 

'T 

1 

1 

r».*  del  10  febbraio  1894 

2." 

V 

5,8 

5,8 
5 

1,16 

0,7733.. 

1 

1,299 

1,3 

1,9 

3." 

XX 

12,4 

12,4 

'20 

0,62 

0,4133.. 

1 

2,439 

2,4 

4/' 

LXXX 

20,5 

20,5 
80 

0,25625 

0,170833.. 

1 

5,882 

5,9 

6,8 

5." 

ccc 

38,2 

38,2 
300 

0,12733.. 

0,0848866. 

1 

12^ 

12,5 

12,7 

6.'' 

DCXXX 

53,1 

53,1 

0,08428 

0,0561866.. 

1 

16,7 

17,7 

630 

16,666 

Tabella  XL. 


Soggetto  N.»  rv. 


Occfìio  esperimentato  e  sue  condizioni:  00  liberi. 


Acutezza  visiva 


(    iniziale  massima  =  2:5;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0*,  12',  30" 
(    finale  minima  =  19,8  :  300;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  1»,  13',  -45" 
Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  5,9. 


3  0»  c 


1." 

2" 
3." 
i." 

5.  " 

6.  ° 


(a) 


V 
X 
XL 

LXXX 
CL 
CCC 


(b) 


2 

3,6 
6,5 
10,0 
15,6 
19,8 


(c) 


0 

0,2 
1,2 
1,6 
6,5 
6,3 


(d) 


2 
5 

3^ 
"10 
6^ 
40 
10,0 
"80" 
15,6 
150 
19,8 
300 


(e) 


0,4 

0,36 

0,162 

0,125 

0,104 

0,066 


(f) 


1,0 

0,9 

0,405 

0,3125 

0,26 

0,165 


(g) 


1,111 
1 

2;439 
1 

3,258 
1 

pie 
1 

5^882 


(h) 
1 

1,1 

2,4 
3,3 
3,8 
5,9 


(k) 
1 

1,8 
3,3 
5,0 
7,0 
9,9 


ESPERIENZE 
alle  quali  si  riferisce 
questa  labella 


■2  '  del  97  aprile  1894 
9/  i<l.  28     id.  id. 
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Tabella.  XLI. 

Occhio  esperimentato  e  sue  condizioni:  00  liberi. 
Acutezza  visiva  ]  „ 

(  fina 


Soggetto  N."  IV, 


iniziale  massima  =  2,5;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  0«,  12',  30" 
ale  minima  =  23,3:300;  corrispondente  ad  Angolo  Visuale:  1°.  6',  15" 


Rapporto  fra  il  valore  dei  due  Angoli  Visuali  =  5,3. 


.Sa."» 
E  se  [3 


1." 

3.  " 

4.  " 

6.° 


(a) 


V 

X 
XL 
LXXX 
CL 
CCC 


(b) 


2 

2,8 
7,3 
10,9 
17,8 
23,3 


(c) 


0 

0,5 
1,8 
0,4 

1,1 

2,8 


(d) 


2^ 
5~ 
2,8 

Tò 

7^ 
40 
10,9 
80 
17,8 
150 
23,3 
800 


(e) 


0,4 

0,28 

0,182 

0,136 

0,118 

0,077 


1,0 

0,7 

0,455 

0,34 

0,295 

0,192 


(g) 


1,428 
1 

2,173 
1 

2,941 
1 

3333 
1 

5^ 


(k) 


1 

1 

1,4 

1,4 

2,2 

3,7 

2,9 

5,5 

3,3 

8,9 

5,3 

11,7 

ESPERIENZE 
alle  qurtli  si  riferisce 
que.sta  tabella 


2."  del  29  maggio  1894 
2."  id.  30     id.  id. 


N.  £.  Le  due  ultime  tabelle  presento  soltanto  come  saggio  dell' apjDlicazione  in 
casi  anoi'mali  di  questo  modo  di  esperimentare.  Esse  si  riferiscono  ad  un  soggetto 
emeralopico,  come  ho  già  accennato,  per  retinite  pigmentosa  tipica  congenita,  rico- 
verato nella  mia  clinica. 

Il  grado  massimo  di  acutezza  visiva,  misurato  col  cartello  ottometrico  N."  V, 
era  ottenuto,  nel  soggetto,  da  ambo  gli  occhi,  con  lente  =:  —  6"  e  con  occhio  atropi- 
nizzato  ;  la  midriasi  era  larghissima  e  l'accomodamento  completamente  rilasciato. 

I  parenti  raccontano  che  il  ragazzo,  per  riguardo  al  non  vederci  di  sera  e  nella 
penombra,  fu  pressappoco  nelle  stesse  condizioni  fin  da  bambino,  ma  che  da  qualche 
mese  il  difetto  cresceva  e  per  osservazione  loro  propria  e  per  dichiarazione  del  ra- 
gazzo stesso,  il  quale,  abbastanza  intelligente,  aveva  appreso  nella  scuola  pubblica 
del  villaggio,  a  leggere  e  scrivere.  Tenuto  alcuni  giorni  nella  clinica  in  osserva- 
zione, si  constatarono  spiccati  i  fenomeni  emeralopici  e  si  fecero  le  esperienze  alle 
quali  si  riferisce  la  tabella  XL. 

L'ammalato  venne  in  seguito  sottoposto,  per  un  mese  consecutivo,  ad  una  inie- 
zione sottocutanea  temporale  quotidiana  di  un  centimetro  cubico  di  soluzione  di 
stricnina  (solfato  di  stricnina  centigrammi  5,  acqua  distillata  grammi  dieci),  e  ad 
un  regime  dietetico  ricostituente. 

Le  condizioni  generali  di  salute  dell'ammalato  indubbiamente  migliorarono  ed 
anche  le  condizioni  dell"  emeralopia  migliorarono  in  questo  senso  che  la  penombra 
dell'androne  dell'infermeria,  rischiarato  dalla  solita  lucernuzza  della  notte,  non 
era  più,  agli  occhi  dell'  ammalato,  buio  pesto  come  nei  primi  giorni  della  sua  entrata 
nella  clinica.  L'acutezza  visiva  si  presentava  immutata.  In  queste  condizioni  vennero 
eseguite  le  esperienze  alle  quali  si  riferisce  la  Tabella  XLI. 

Tanto  nelle  prime  come  nelle  ultime  s  :)vracceunate  esperienze  sul  soggetto  eme- 
ralopico, l'intensità  luminosa  della  fiamma,  corrispondente  al  termine  iniziale,  era 
uguale  a  quella  corrispondente  al  termine  iniziale  delle  esperienze  fatte  immedia- 
tamente prima,  in  una  stessa  seduta,  sul  soggetto  N."  II  immune  da  emeralopia, 
ed  indicate  nelle  tabelle  XIII  e  XV. 
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Osservazioni  riguardanti  le  esperienze. 

Come  osservazioni  generali  riguardanti  V  illuminazione  ri- 
levai : 

1.  "  Che  il  grado  di  intensità  luminosa  della  fiamma  (otte- 
nuto colla  maggior  apertura  del  robinetto  del  gaz  e  quindi  col- 
r  innalzamento  della  fiamma)  adattato  pel  primo  termine  di 
ciascuna  esperienza,  ossia  pel  momento  iniziale,  nei  soggetti  I 
e  III  (e  però  nell'  occhio  normale)  aumenta  gradatamente  ogni 
qualvolta  nello  stesso  soggetto,  nella  stessa  seduta  e  con  lo  stesso 
numero  ottometrico  adoperato  pel  Visus  iniziale,  si  passa  suc- 
cessivamente e  senza  interruzione  ad  esperimentare  prima  con 
amendue  gli  occhi  liberi,  poi  con  un  occhio  solo  libero,  ed  in- 
fine con  un  occhio  solo  diaframmato. 

Il  massimo  quindi  di  intensità  luminosa  ha  luogo  nelle 
esperienze  fatte  con  un  occhio  solo  diaframmato,  escludendo, 
come  ho  già  accennato,  le  esperienze  fatte  coli'  occhio  miotico 
da  eserina,  nelle  quali  devesi  pure  tener  calcolo  delle  condizioni 
ottico-oculari  non  identiche;  ed  il  minimo  ha  luogo  nelle  espe- 
rienze fatte  con  ambedue  gli  occhi  liberi. 

2.  "  Che  in  tutti  i  soggetti  esperimentati  (e  si  può  dire^ 
in  tesi  generale)  il  grado  di  intensità  luminosa  corrispondente 
al  Visus  iniziale  nello  stesso  soggetto  e  nella  stessa  seduta, 
cresce  col  crescere  della  dimensione  del  numero  ottometrico 
scelto  pel  Visus  iniziale  del  1.*  termine  di  ciascuna  esperienza. 

3.  "  Che  se  ad  esperienza  eseguita  con  amendue  gli  occhi 
liberi  si  fa  seguire  immediatamente  una  seconda  esperienza  ese- 
guita con  un  occhio  solo  libero,  l'aumento  dell'intensità  lumi- 
nosa che  ha  luogo  in  questa  seconda  esperienza  per  il  primo 
termine  della  esperienza  ossia  per  il  V'isus  iniziale  (rappresen- 
tante l'acutezza  visiva  massima)  ha  pure  luogo  nella  stessa 
misura  proporzionale  per  tutti  gli  altri  termini  corrispondenti 
ai  Visus  decrescenti  della  esperienza. 
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E  però  nelle  due  esperienze  eseguite  successivamente,  ora 
accennate,  la  posizione  dei  cartelli  ottometrici,  rispetto  al  sog- 
getto ed  al  lume,  rimane  immutata,  per  quanto  varii  il  grado 
di  intensità  luminosa  relativa  di  ciascun  cartello.  In  altri  ter- 
mini^ il  rapporto  di  compensazione  fra  la  grandezza  dell'  angolo 
visuale  e  la  diminuzione  della  intensità  luminosa  si  effettua  in 
ugual  misura  sia  che  l'esperienza  venga  eseguita  con  un  occhio 
solo  libero  oppure  con  amendue  gli  occhi  liberi. 

Per  quanto  riguarda  le  esperienze  si  può  rilevare:  che  l'an- 
damento dell'esperienza  viene  naturalmente  modificato  dall'ef- 
fetto del  diaframma  perforato  anteposto  all'  occhio,  dall'  azione 
dell'atropina  e  dalla  grandezza  del  numero  ottometrico  scelto 
per  il  termine  iniziale;  che  l'irregolarità  dell'andamento  del- 
l' esperienza  è  meno  accentuata  nel  soggetto  emmetropico  ed  in- 
vece spiccatissima  nel  soggetto  miope  con  correzione;  e  che,  in 
tutti  i  casi,  r  irregolarità  è  minore  quanto  maggiore  è  la  di- 
mensione del  numero  ottometrico  iniziale. 

In  una  esperienza-tipo  converrebbe  quindi  servirsi  di  sog- 
getti privi  di  difetti  di  refrazione,  escludere  possibilmente  la 
variabilità  del  diametro  pupillare  non  che  la  funzione  dell'ac- 
comodamento, scegliere  di  preferenza  numeri  ottometrici  iniziali 
di  grande  dimensione  e,  trattandosi  di  esperienze  comparative, 
occorrerebbe  tenersi  ad  un  numero  ottometrico  di  dimensione 
invariata  pel  termine  iniziale  di  tutte  quelle  esperienze  che  de- 
vono essere  assieme  comparate. 

Le  maggiori  incertezze  nella  posa  dei  cartelli  si  riscontrano 
specialmente  rispetto  agli  ultimi  termini  corrispondenti  agli  an- 
goli visuali  di  maggiore  grandezza;  poiché  le  lettere  (quando 
il  cartello  nell' avvicinarsi  all'occhio,  prima  di  essere  posato, 
si  trova  ancora  in  luce  insufficiente)  guardate  fisamente,  si  pre- 
sentano con  contorni  incerti,  sfumati;  e  sembrano  ondeggianti  e 
ora  emergenti  ora  evanescenti  come  spettri. 

In  questo  periodo  dell'  esperienza  non  si  è  sempre  sicuri  di 
afferrare  il  momento  in  cui  la  forma  della  lettera  apparisce  net- 
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tamente  contornata.  Colla  intensità  della  osservazione  si  resta  fa- 
cilmente suggestionati  credendo  di  vedere  ciò  che  in  realtà  non 
si  vede. 

E  però  anziché  delle  esperienze  fatte  sopra  di  me  mi  fidai 
delle  esperienze  fatte  sopra  altri  soggetti  non  aventi  preconcetti. 

Ommetto  altri  particolari  intorno  ai  risultati  delle  esperienze 
perchè  facilmente  possono  dedursi  dalle  precedenti  tabelle  (1). 


(1)  Per  dare  una  idea  sommaria  del  vario  grado  di  intensità  luminosa  che  potè 
essere  richiesto  in  qualcuno  dei  moiu^enti  iniziali  delle  esperienze  sopra  indicate  di 
compensazione,  citerò  i  risultati  riguardanti  il  valore  medio  di  parecchie  esperienze 
eseguite  espressamente,  nel  modo  che  io  sono  per  descrivere,  sopra  il  soggetto 
N."  Ili  (contemporaneamente  alle  esperienze  di  compensazione)  nell'anno  1893-94, 
e  ripetute  nel  febbraio,  in  corso,  del  1895. 

Il  soggetto,  tenuto  previamente  al  buio  per  20  minuti,  è  seduto  nella  camera 
oscura,  alla  estremità  di  un  tavolo  annerito,  della  lunghezza  di  5  metri  e  della  lar- 
ghezza di  un  metro.  Sopra  il  tavolo,  montanti  sopra  sostegni  verticali,  fissi  ciascuno 
ad  un  carretto  a  quattro  rotelle  mobili  su  due  rotaie  parallele  alla  lunghezza  del 
tavolo,  possono  scorrere  ad  uno  ad  uno  i  cartelli  ottometrici  N.  II  e  III  che 
servirono  per  le  esperienze  di  compenso,  e  due  genuine  candele  normali  inglesi, 
montate,  queste,  sopra  un  solo  carretto,  sopra  una  stessa  linea  trasversale,  distanti 
fra  di  loro  di  25  centimetri  ed  equidistanti  dal  centro  dei  cartelli  ottometrici.  L'in- 
tensità luminosa  della  candela  normale  inglese,  candle,  equivale,  come  si  sa,  ad  ^ 

della  lampada-tipo  Carcel  (Mergier,  Traité  pratique  de  manipuìations  de  Phisyque 
—  Optique  —,  Paris,  1888;  p.  24)  ('). 

Durante  l'esperienza,  le  lettere  del  cartello  ottometrico,  disposto  verticalmente, 
le  fiamme  delle  candele  e  la  linea  base  del  soggetto  sono  sensibilmente  sopra  uno 
stesso  piano  orizzontale. 

Uno  schei'mo  di  lamina  metallica  sottile  annerito,  della  larghezza  di  33  centi- 
metri, circonda,  a  guisa  di  lanterna  aperta,  ciascuna  candela  da  tutti  i  lati,  eccetto 
che  dal  lato  rivolto  verso  i  cartelli,  distando  5  centimetri  dalla  candela  e  sorpas- 
sandone di  10  centimetri  l'altezza.  Questo  schermo  riparagli  occhi  dell'osservatore 
dai  raggi  della  fiamma.  Il  cartello  ottometrico  è  simmetricamente  ed  uniformemente 
illuminato  dalle  due  candele  che  si  allontanano  e  si  avvicinano  in  ugual  misura. 
L'  osservatore  vede  il  cartello  di  fronte  lungo  la  linea  mediana  a  traverso  lo  spazio 
di  circa  15  centimetri  di  larghezza  interposto  fra  i  due  diaframmi. 

I  risultati  sono  i  seguenti: 

(*)  Le  candele  normali  inglesi  adoperate  in  queste  esperienze  mi  vennero  gentilmente  donate,  dieci 
anni  sono,  dal  mio  egregio  collega  ed  amico  Dottore  Stefano  Paoma.ni  che  ora  è  professore  di  Fisica  nella 
Scuola  di  applicazione  per  gli  Ingegneri  a  Palermo. 
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Diagrammi  e  considerazioni  relative. 

Per  ogni  tabella,  rappresentante  una  o  più  esperienze,  ho 
costruito  un  diagramma  (riferendomi  come  generalmente  si  co- 
stuma ad  un  sistema  di  assi  cartesiani  rettangolari)  colle  co- 
lonne (h.)  e  (k),  portando  come  ascisse  i  valori  della  colonna  (k) 
e  come  ordinate  i  corrispondenti  valori  della  colonna  (h).  Nel 
fare  ciò,  sia  per  le  ascisse  che  per  le  ordinate,  venne  scelta  la 
stessa  unità  di  misura,  il  centimetro. 

Guardando  nel  suo  insieme  la  configurazione  del  diagramma 
salta,  con  evidenza,  all'  occhio  l' esperimento  il  quale  si  può, 


Esperimentando  col  cartello  N.°  II,  e  però  con  acutezza  visiva  =  jj,  il  valore 

medio  della  distanza  delle  fiamme  delle  candele  dalle  lettere  del  cartello  risulta: 
per  amendue  gli  occhi  liberi,  uguale  a  metri  0,83 
per  il  solo  occhio  destro  libero,       id.         id.  0,74 
per  l'occhio  destro  diaframmato,      id.         id.  0,64 

4,50 

Esperimentando  col  cartello  N."  Ili,  e  però  con  acutezza  visiva  r=  ^jj"' 

suddetto  valore  medio  risulta: 

per  amendue  gli  occhi  liberi,  uguale  a  metri  0,75 
per  il  solo  occhio  destro  libero,  id.  id.  0,66 
per  l'occhio  destro  diaframmato,      id.         id.  0,48. 

In  ogni  esperienza  il  sostegno  scorrevole  delle  candele,  posto  da  prima  ad  una 
distanza  eccessiva,  veniva  mano  mano  avvicinato  al  cartello,  fisso  successivamente 
alle  rispettive  distanze  di  metri  3  e  di  metri  4,5  dall'  occhio,  fino  alla  distanza  che 
permetteva  all'occhio  di  godere  il  massimo  di  acutezza  visiva  compatibile  col  mi- 
nimo di  illuminazione  del  cartello  ottometrico;  e  di  quest'ultima  distanza  era  tenuto 
conto.  Questa  distanza  veniva  misurata  sull'asse  del  piano  superiore  del  tavolo  ed 
equivaleva  alla  distanza  fra  il  piano  del  cartello  ed  il  piano  delle  candele,  amenduo 
questi  due  ultimi  piani,  paralleli  fra  di  loro  e  perpendicolari  sul  tavolo. 

Il  diametro  del  forellino  del  diaframma  adoperato  per  le  esperienze  ad  occhio 
diaframmato,  tanto  per  queste  come  per  quelle  alle  quali  si  riferiscono  le  tabelle, 
era  di  un  millimetro  più  nove  decimi  di  millimetro  e  non  di  un  millimetro  come 
erroneamente  venne  stampato  a  pagina  20  in  questa  memoria. 

Anche  in  queste  esperienze,  che  feci  in  numero  di  180  per  ricavare  i  valori 
medii  ora  citati,  si  rilevano  spiccate  le  differenze,  fra  il  valore  massimo  ed  il  valore 
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direi  quasi,  mentalmente  ricostruire.  Infatti  si  può  considerare 
il  diagramma  come  una  riduzione  in  scala  dell'  esperimento, 
essendo  che  sulla  linea  orizzontale  inferiore  sono  segnate  le  pro- 
poizionali  distanze  dei  cartelli  dal  lume  e  le  linee  verticali 
rappresentano  (proporzionatamente  esagerate)  le  altezze  dei  ca- 
ratteri dei  cartelli  relative  a  quelle  distanze. 

Confrontando  fra  di  loro  parecchi  diagrammi,  l' occhio  su- 
bito vede  i  diagrammi  che  non  sono  uguali  e  facilmente  scorge 
ove  diferiscono  fra  loro. 

Per  agevolare  questo  confronto  ho  pure  costruito  delle  figure 
comparative  sovrapponendo,  in  uno  stesso  foglio,  due  o  piiì 
diagrammi  diversi,  con  linee  variamente  segnate  ed  in  modo 


minimo  delle  distanze  i-elative  alla  percezione  di  uno  stesso  numero  ottometrico 
nelle  stesse  condizioni  dell' occhio.  Tali  differenze  non  sono  tanto  dovute  alla  dif- 
ficoltà di  precisare  il  momento  in  cui  deve  arrestarsi  la  corsa  delle  candele  ed 
all'eventuale  cambiamento  di  intensità  luminosa  colle  fiamme,  quanto  all'abitudine 
contratta  dal  soggetto  per  le  esperienze,  alla  ripetizione  delle  medesime,  alla  soverciiia 
attenzione  od  alla  distrazione  del  soggetto,  allo  stato  del  suo  stomaco,  se  digiuno  o  sa- 
tollo, alle  condizioni  dell"  accomodamento,  se  in  riposo  od  in  azione,  ed  al  grado  di 
adattamento  retinico;  tutte  cause  queste  che  influiscono  sullo  spostamento  del  grado 
minimo  di  intensità  luminosa  necessario  pei'  ottenere  il  massimo  di  acutezza  visiva. 
Noto  però  che  detto  spostamento,  fissando  uno  stesso  numero  ottometrico,  si  verifica 
in  misura  sensibilmente  proporzionale  per  l'occhio  nelle  diverse  sue  condizioni, 
ovvero  sia,  tanto  per  l'occhio  destro  diaframmato  come  per  l'occhio  destro  libero 
e  per  amendue  gli  occhi  liberi;  di  guisa  che  in  tutte  le  esperienze  eseguite,  jDer 
esempio,  col  cartello  ottometrico  N.°  II,  i  diversi  gruppi  di  esperienze  riguardanti 
le  tre  esjjerienze  (fatte  sempre  immediatamente  una  dopo  l'altra)  nelle  tre  accennate 
condizioni  dell'occhio,  presentavano,  ciascuno,  sensibilmente  la  stessa  proporzione  nei 
loro  termini;  e  considerando  come  1  la  distanza  corrispondente  all' occhio  diafram- 
mato, quella  corrispondente  al  solo  occhio  destro  libero  equivaleva  a  circa  1,15  e 
quella  corrispondente  ad  amendue  gli  occhi  liberi  era  di  circa  1,29. 

Se  nella  vita  abituale  ci  pas.sano  per  lo  più  inavvertite  queste  differenze,  pro- 
priamente dette  fotoptiche  ('),  se  ne  può  attribuire  la  cagione  al  fatto  (già  da 
me  accennato  in  altra  pubblicazione)  che  nelle  condizioni  ordinarie  del  vedere,  dif- 
ficilmente ci  serviamo  del  massimo  di  acutezza  visiva  in  unione  col  minimo  di  illu- 
minazione. 

C)  Mi  servo  della  parola  «  fotoptiche  »  nel  senso  indicato  dal  Nicati  nel  suo  interessantissimo  lavoro: 
Théorie  de  la  couleur,  (Paris,  18%). 


49 

che  tutti  i  diagrammi  coincidano  collo  zero  sulla  stessa  linea 
orizzontale. 

La  figura  2^  della  tavola  (in  fine  della  presente  memoria) 
è  il  diagramma  costruito  colla  Tabella  XVIII  (ridotto  alla  pro- 
porzione di  7  ossia  scegliendo  per  unità  di  misura  il  mezzo 
centimetro).  La  figura  3."  è  il  diagramma  costruito  colla  Ta- 
bella XXIX  (ridotto  pure  alla  proporzione  di  V?)?  sopra  del 
quale,  con  tratto  di  linea  punteggiata,  venne  disegnato  il  dia- 
gramma della  figura  2^,  facendo  coincidere,  nel  modo  suindi- 
cato, la  linea  orizzontale  di  amendue,  a  partire  dallo  zero.  Ne 
risulta  in  questa  guisa  una  tavola  comparativa  dei  diagrammi 
riguardanti  le  suddette  due  Tabelle  (1). 

Dallo  studio  poi  dei  sovraccennati  diagrammi,  appositamente 
costruiti  colle  colonne  (h.)  e  (k)  delle  tabelle,  si  può  rilevare 
che  non  è  possibile  congiungere  i  diversi  punti  rappresentanti 
i  diversi  termini  dell'  esperienza  con  una  curva  rappresentabile 
da  una  unica  equazione  (nè  algebrica,  nè  formata  da  trascen- 
denti ordinari)  fra  le  ascisse  e  le  ordinate  dei  detti  punti.  Sol- 
tanto in  qualcuno  dei  diagrammi  ed  in  qualche  piccolo  tratto 
della  curva  corrispondente  vi  è  un  accenno  incerto  all'aspetto 
parabolico. 

Nel  resto  l'andamento  della  curva  in  tutti  i  diagrammi  è 
così  vario  che  non  è  nemmeno  possibile  affermare  con  sicurezza 
che  la  suddetta  curva  (pur  non  essendo  rappresentabile  con  una 
unica  equazione)  sia  rappresentabile  con  equazioni  diverse,  cia- 
scuna appropriata  ad  un  determinato  tratto  della  curva  me- 
desima. 

E  siccome  i  diagrammi  rispecchiano  i  risultati  dell' espe- 


(1)  Nella  seduta  dell'Accadeniia  delli  20  febbraio  1895,  contemporaneamente  alla 
lettura  di  (questa  memoria,  vennero  presentati  41  diagrammi,  riguardanti  ciascuna 
delle  tabelle  del  testo,  più  12  tavole  comparative  contenenti  complessivamente  33 
diagrammi.  Mi  limito  a  pubblicarne  soltanto  due  poiché  ritengo  sieno  più  che  suf- 
ficienti a  dare  al  lettore  una  idea  dell'  effetto  che  producono  i  diagarmmi  e  del 
modo  con  cui  i  diagrammi  vengono  costruiti. 

7. 
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rienza,  cosi  le  cifre,  che  questa  ci  ha  fornite,  non  ci  mettono 
in  grado  di  formulare  una  legge  a  cui  questi  risultati  obbe- 
discono. 

Cionondimeno,  considerando  che  diagrammi  corrispondenti 
ad  esperienze  eseguite  sullo  stesso  soggetto  in  eguali  condizioni 
dell'occhio  e  del  termine  iniziale,  ancorché  fatte  alla  distanza  di 
mesi  le  une  dalle  altre,  non  differiscono  sostanzialmente  fra  di 
loro;  e  che  invece,  diagrammi  corrispondenti  ad  esperienze  ese- 
guite sullo  stesso  soggetto,  ma  in  differenti  condizioni  dell'  occhio 
e  del  termine  iniziale,  tanto  fatte  nello  stesso  tempo  come  fatte 
alla  distanza  di  mesi  le  une  dalle  altre,  differiscono  notevolmente 
fra  di  loro,  mi  pare  che  questo  sistema  di  sperimentare  da  me 
seguito  e  questo  modo  di  rappresentare  in  diagrammi  le  espe- 
rienze, pur  non  prestandosi  a  formulare  una  legge  valgano  a 
rendere  evidenti  i  mutamenti  che  nel  modo  di  comportarsi  per 
la  luce  decrescente  presenta  l'occhio  e  possano  servire  a  far 
spiccare  ed  a  descrivere  le  variazioni  funzionali  che  si  riscon- 
trano neir  emeralopia  nel  torpore  retinico  ed  in  quelle  aff'ezioni 
in  genere  nelle  quali  è  lesa  la  sensibilità  luminosa  dell'occhio. 

Dal  concetto  fondamentale  della  posizione  dell'occhio,  della 
sorgente  luminosa  e  dei  cartelli  nelle  esperienze,  parrebbe  emer- 
gere che,  (intendendosi  per  splendore  intrinseco  di  un  luminare 
l'intensità  luminosa  che  il  luminare  produce  colpendo  con  raggi 
normali  una  superficie  posta  all'unità  di  distanza  da  esso),  la 
quantità  totale  di  luce  che  arriva  all'  occhio  è  in  ragione  diretta 
dello  splendore  intrinseco  del  luminare  ed  in  ragione  inversa  del 
quadrato  della  distanza  dell'occhio  del  luminare;  ma  lo  splendore 
intrinseco  di  ciascuno  dei  cartelli  è  già  egli  alla  sua  volta  in 
ragione  inversa  del  quadrato  della  distanza  della  sorgente  lumi- 
nosa che  li  genera,  e  però  la  quantità  totale  di  luce  che  arriva 
all'occhio  dai  luminari,  è  in  ragione  composta  dell'inverso  qua- 
drato della  distanza  dei  luminari  dall'occhio  e  dell'inverso  qua- 
drato delle  distanze  degli  stessi  luminari  dalla  unica  sorgente 
luminosa,  cioè  dell'  inverso  della  quarta  potenza  della  distanza 
dell'  occhio  dai  cartelli. 
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Quest'  ultima  legge  non  trova  però  il  suo  perfetto  riscontro 
nelle  esperienze  per  la  natura  della  sorgente  luminosa,  per  la 
natura  della  superficie  dei  cartelli,  per  la  diversa  grandezza  delle 
immagini  retiniche  cui  essi  danno  luogo  e  sopratutto  per  gli 
effetti  di  contrasto. 

Infine  fatta  astrazione  da  queste  considerazioni  teoriche, 
sono  intimamente  persuaso  che  occorrendo  rifare  le  sovradescritte 
esperienze,  che  potrebbonsi  anche  chiamare  di  ottica  oculare, 
avrebbero  a  rifarsi  meglio  e  più  completamente  incominciando 
dal  valutare  sperimentalmente  la  intensità  luminosa  corrispon- 
dente a  ciascun  momento  della  osservazione  ossia  dal  determi- 
nare il  valore  fotometrico  di  ciascun  cartello  nella  posizione  in 
cui  si  trova,  rispetto  alla  sorgente  luminosa. 

Ed  in  questo  caso  sarebbe  facile  accennare  le  cautele  occor- 
renti per  la  natura  dei  metodi  fotometrici  ;  i  quali  metodi  hanno 
in  massima  per  base  l'apprezzamento  soggettivo  delle  differenze 
di  chiarezza. 

Ho  per  altro  la  convinzione  che  il  lavoro,  con  tutte  le  sue 
imperfezioni,  possa  almeno  tornare  opportuno  a  rendere  piii  fa- 
cile l'evitare  qualche  scoglio  nell'esame  funzionale  dell'occhio. 
Nè  crederò  di  aver  sostenuta  inutile  fatica  se  questo  mio  lavoro 
varrà  almeno  a  tener  viva  maggiormente  l' attenzione  sopra  un 
argomento  il  cui  interesse  non  può  essere  certamente  discutibile. 
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